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accogliendo così il neonato con la sua canzone.
La stessa che accompagnerà l’individuo lungo tutto il percorso della vita”
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RIASSUNTO
La tesi si propone di indagare, in un'ottica psicodinamica, quali strumenti e
quali  tecniche  possono  essere  utilizzate  nel  sostegno  psicologico  della  gravidanza
fisiologica e della transizione alla genitorialità. 
Attraverso  una  revisione  della  letteratura,  vengono descritte  le  fasi  della
gravidanza  specificando  per  ciascuna  di  essa  quali  fattori  psicologici,  biologici  e
ormonali  intervengono e come ci  sia  una continua reciproca influenza tra  di  essi;  e
inoltre come si possano presentare fattori di rischio e di protezione che favoriscono o
minacciano la salute della coppia madre-feto. 
Successivamente vengono descritti alcuni strumenti sia di tipo diagnostico
sia di tipo terapeutico che si basano sul metodo narrativo, come l'intervista IRMAG e
sul metodo osservativo, come l'Infant Observation; essi si fondano, dal punto di vista
concettuale,  sulle  rappresentazioni  materne  e  paterne  in  gravidanza  il  primo (Stern,
1995; Ammaniti, 2001), e sul concetto di maternità interiore il secondo (Ferrara Mori,
2007). 
Grazie all'esperienza avuta all'interno delle strutture consultoriali e al lavoro
di tesi sono emerse tematiche meritevoli di approfondimento in future ricerche nonché
spunti pratici per il lavoro di sostegno alla gravidanza. Come  strumento d'indagine è
stata usata un'intervista di tipo semi-strutturato senza contenuti specifici predeterminati,
che permetteva di evidenziare aree tematiche la cui codifica è stata pensata solo su base
qualitativa andando a rintracciare nelle  parole  dei  futuri  genitori  i  temi  e  i  processi
psichici che accompagnano la gravidanza. Tali temi sono stati : il desiderio di diventare
genitore, l'annuncio, la crisi fisiologica della gravidanza, la prima ecografia e il ruolo
del futuro padre. 
L'intervista semi-strutturata ha inoltre permesso ai futuri genitori di costruire
una narrazione della gravidanza contribuendo  quindi alla formazione di una propria
identità di genitori. 
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INTRODUZIONE
Questa  tesi  nasce  con  l'intento  di  raccogliere  esperienze  di  gravidanza
evidenziandone i processi psicologici sottostanti; sempre di più la ricerca è orientata a
indagare la patologia, tralasciando, a volte, la naturale difficoltà di diventare madre.
Nonostante  tutte  le  scoperte  in  ambito  medico  e  clinico,  il  processo
fisiologico  che  porta  a  sviluppare  la  relazione  primaria  tra  una  made  e  il  proprio
bambino e quindi il passaggio tra l'essere donna a l'essere madre,  non è stato ancora del
tutto chiarito. In questa tesi verrà proposto un quadro riassuntivo delle principali teorie
appartenenti all'orientamento psicodinamico e all’ambito della ricerca neurobiologica,
mettendo in risalto i punti di connessione. 
Partirò dal concetto di maternità interiore, sviluppato da Gina Ferrara Mori e
dal  suo  gruppo  di  lavoro,  per  capire  il  senso  profondo  e  intimo  del  cambiamento
mentale  della  gestante,  ampliandolo  con  i  contribuiti  di  altri  psicoanalisti  quali  :
Winnicott, Racamier, Ammaniti, Bydlowski, Raphael- Leff, Vallino, Stern e altri. 
Dopo aver introdotto i principali costrutti teorici che spiegano la gravidanza
e la maternità, in particolar modo la maternità interiore, verrà esaminata la gravidanza
da un punto di vista psicofisiologico. Verranno analizzate la fasi di gravidanza proposte
da diversi autori, tra cui Donora Pines e Joan Raphael-Leff, e utilizzate per accostare i
passaggi  psichici  che  la  donna  affronta  con  quelli  biologici  e  le  conseguenti
modificazioni  neurobiologiche,  provando  a  dare  un  quadro  complessivo  delle
interazioni tra tutti questi fattori. 
Saranno  messe  in  connessione  anche  alcune  scoperte  fatte  recentemente
sullo sviluppo fetale e su come le competenze acquisiste dal bambino in grembo attivino
nella donna un processo di attaccamento. Successivamente presenterò gli ultimi sviluppi
della teoria dell'attaccamento di Bowlby, relative alla presenza di forme primordiali di
attaccamento nella mente delle future mamme e futuri papà già durante i nove mesi di
gravidanza. 
Nella  seconda parte  presenterò  il  metodo narrativo e   quello  osservativo
quali strumenti d'elezione per indagare e sostenere i nove mesi di gravidanza. Porterò
come  esempio  il  progetto  sulla  maternità  fragile  realizzato  presso  il  consultorio  di
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Sarzana,  all'interno del  quale  è  stato utilizzato  uno strumento  standardizzato di  tipo
narrativo,  l'intervista  IRMAG,  che  permette  di  ricavare  dei  dati  quantitativi  pur
mantenendo  uno spazio per il dialogo e per il bisogno di narrazione della persona .
Successivamente verrà presentato un altro progetto dove il metodo narrativo
viene utilizzato in supporto alla gravidanza: il progetto h.story. Attraverso l'uso di diari
tenuti  durante  la  gravidanza,  le  future  mamme  possono  costruire  una  narrazione
personale  del  proprio  vissuto,  che  in  questo  modo  diventa  anche  più  facile  da
condividere  all'interno  della  relazione  con  il  medico  curante;  inoltre  questi  diari
vengono  conservati  e  utilizzati  con  altre  donne  che  cominciano  il  loro  percorso  di
gravidanza.  Un'altra  situazione  in  cui  viene  utilizzato  il  metodo  narrativo  sono  gli
sportelli di ascolto gestiti da psicologi, come per esempio lo sportello di ascolto attivato
presso l'Usl di Firenze. 
Infine verrà descritto uno strumento di tipo osservativo adattato dal metodo
dell'Infant  Observation  del  modello  Tavistock.  Questo  adattamento  prevede
l'osservazione della madre in gravidanza e permette di mettere in evidenza in che modo
si modificano i processi psichici in gravidanza per permettere alla donna di sviluppare
una maternità interiore.
Nell'ultimo capitolo sono stati raccolti i racconti di futuri genitori che hanno
dato  la  loro  disponibilità  a  svolgere  con  me  un'intervista  di  tipo  semi-strutturato  o
qualitativo.  L'intervista  non  prevedeva  dei  contenuti  specifici   da  analizzare  ma
permetteva al futuro genitore di esplorare il proprio vissuto di gravidanza rispetto a tre
grandi aree tematiche: la percezione di gravidanza e le emozioni associate, le relazioni
di coppia e con la famiglia di origine, l'investimento relazionale sul feto e la transizione
al ruolo genitoriale. Le domande sono state poste sempre secondo lo stesso ordine ma le
risposte  sono state  molto  diverse  anche  se  è  stato  possibili  rintracciare  alcuni  temi
ricorrenti. 
L'incontro della tesista con i futuri genitori è avvenuto durante l'internato di
tesi svolto presso l'U.O. Consultoriale della Usl di Pisa. In questa sede ho partecipato
agli incontri programmati con la psicologa all'interno del percorso di accompagnamento
alla nascita. In questi momenti è stato possibile per me osservare come questi incontri
permettessero ai futuri genitori di esporre le proprie preoccupazioni e condividere con il
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gruppo  il  proprio  racconto  di  gravidanza.  Alla  fine  degli  incontri  veniva  proposta
l'intervista semistrutturata sulla gravidanza alla quale potevano partecipare i genitori che
erano  interessati.  Si  sono  resi  disponibili  dieci  donne  dalla  28esima  settimana  di
gestazione in poi e quattro futuri papà, per un totale di quattordici interviste che sono
state riportate integralmente in appendice. L'analisi operata sulle intervista è stata di tipo
esclusivamente  qualitativo,  sono state  prese  le  parole  dei  futuri  genitori  e  usate  per
illustrare le trasformazioni e i processi psichici che hanno luogo durante la transizione
della genitorialità nei nove mesi di gravidanza. 
Sono emersi alcuni temi ricorrenti: come il desiderio di maternità e paternità
influisce sulla gravidanza e nell'instaurarsi di un legame di attaccamento con il futuro
bambino,  che  peso  ha  il  tema  dell'annuncio  nella  gestazione,  come  la  gravidanza
rappresenti una crisi fisiologica nel ciclo di vita che rappresenta una finestra importante
di plasticità per lo sviluppo sia del bambino sia della madre e del padre. A proposito dei
padri, ci sono ancora poche ricerche presenti nella letteratura scientifica sul loro ruolo
durante  la  gravidanza;  proverò  tuttavia  a  fare  delle  ipotesi  su  tale  ruolo  e  su  quali
possibilità di ricerca future sarebbe utile seguire. Un'altra tematica, portata dalle madri
in particolare, è il confronto generazionale e quindi come la transizione identitaria da
figlia di una madre a madre di un figlio abbia luogo e ripercorra il proprio legame di
attaccamento.   Infine saranno riportati  alcuni  spunti  sull'uso di  ecografia  e di  nuovi
strumenti  diagnostici  e  di  quali  effetti  essi  abbiano  sulla  relazione  genitoriale.  Per
ciascun tema saranno riportate le parole più significative degli intervistati, evidenziando
quali fattori di rischio e di protezione si sono presentati e quale interazione hanno con i
fattori psicologici della gravidanza.
La decisione di svolgere una tesi sula gravidanza è stata dettata da diverse
motivazioni. La gestazione e tutto ciò che le ruota intorno (prima, dopo e durante) è
sempre più oggetto di ricerca in campo clinico, soprattutto quello di tipo preventivo; tre
aspetti di questa complessa tematica sono stati comunque per me fondamentali nello
scegliere e nello svolgere questa tesi.
In psicologia i periodi critici sono momenti dello sviluppo in cui l’individuo
deve essere esposto a certe esperienze per acquisire abilità particolari; grazie a tutte le
scoperte in campo neurologico che  hanno evidenziato come il SNC non rimane statico
finito il periodo di sviluppo (15-16 anni) ma si modifica ancora lungo tutto l'arco di vita,
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oggi si preferisce parlare di periodo sensibile, ovvero momenti in cui si hanno maggiori
probabilità  di  acquisire  certe  abilità  o  modificarne  di  già  acquisiste  grazie  a  una
maggiore  plasticità.  La  gravidanza  già  con  la  Mahler  (1975)  diventa,  dopo
l’adolescenza,  il  terzo  processo  di  separazione-individuazione,  dal  momento  che  la
donna dovrebbe raggiungere una maggiore individuazione e differenziazione di sé nei
confronti della propria madre, del partner e delle altre figure rappresentative della sua
esistenza. Ma oggi possiamo dire che  rientra anche a pieno titolo nell'elenco dei periodi
sensibili in quanto le modificazioni di tipo ormonale e biologico si intersecano con le
modificazioni  psicologiche  già  riscontrate  dall'autrice  inglese.  In  quanto  periodo
sensibile  deve  essere  considerato  un  momento  particolare  sia  perché  deve  essere
salvaguardato ma anche perché in  esso azioni  terapeutiche  mirate   alla  prevenzione
primaria (verso il nascituro) e secondaria (verso problematiche preesistenti nella madre,
nel padre, o nel nucleo familiare) possono dare maggiori risultati rispetto a momenti non
“sensibili”.   Questo è quindi un primo motivo per cui  ho deciso di dedicare questo
lavoro di tesi al tema della gravidanza.
Il  secondo  aspetto  riguarda,  se  così  vogliamo  dire,  una  conseguenza  di
quanto  detto  sopra.  Ovvero  :  si  sta  facendo  davvero  tutto  il  possibile  e  si  stanno
mettendo in campo tutti gli strumenti di cui oggi la clinica dispone per avere i maggiori
risultati nel campo della prevenzione primaria e secondaria? Se, come abbiamo detto
prima, la gravidanza è un momento particolare che coinvolge  molti aspetti sia biologici,
sia psicologici, sia sociali, della vita della donna e dell'uomo, allora il supporto e, nel
caso  di  patologia,  l'intervento  devono  riguardare  tutti  questi  aspetti  in  un'ottica
realmente integrata.  Nel corso di questa tesi, in particolar modo nel secondo capitolo,
porterò  alcuni  esempi  di  realtà  cliniche  che  portano  avanti  delle  buone  prassi  per
rendere ciò possibile; in particolar la realtà del consultorio familiare di Pisa,  con cui
sono venuta direttamente in contatto durante l'internato di tesi. Per me è stato un buon
esempio in quanto evidenzia come il dare importanza al periodo della gravidanza vuol
dire sostenere i futuri genitori non solo con le migliori tecniche in campo ginecologico-
ostetrico ma anche in campo psicologico prendendosi cura delle gestanti con una nuova
attenzione rivolta all'ascolto all’integrazione e alla prevenzione primaria e secondaria
(che sono concetti ben chiari nella mente di tutti gli operatori).
Infine la decisione di fare una tesi sulla gravidanza è data da un personale
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interesse in questo campo, in quanto donna e in quanto futura psicologa. Credo che tutte
le ricerche che sono fiorite negli ultimi anni vadano proprio nella direzione di quanto
detto  fin'ora  e  quindi  che  ci  si  sia  mossi  verso  un  sempre  maggior  riconoscimento
dell'importanza di questo momento cruciale per il ciclo di vita e per il benessere nel
presente (dei genitori) e nel futuro (del bambino). 
Nonostante tutto però la sensazione è anche quella di frammentare, in alcuni
momenti,  la gravidanza nei suoi molteplici  aspetti,  finendo per perdere uno sguardo
d'insieme. È proprio questo sguardo d'insieme della gravidanza, attraverso una revisione
della letteratura esistente e di alcune ricerche in questo campo, che ho provato a far
emergere nel  corso delle  pagine della  mia tesi;  non solo uno sguardo d'insieme ma
anche di condivisione e arricchimento attraverso l'esperienza personale delle interviste
alle mamme e ai papà in attesa, rispettando tutta la bellezza e la complessità di questo
momento magico.
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1. PRINCIPALI CONTRIBUTI TEORICI SUGLI ASPETTI PSICOLOGICI E 
PSICOFISIOLOGICI IN GRAVIDANZA
«...ho sempre letto tutto sulla gravidanza, diciamo che un po' l'aspettavamo,
però tra il dire e il fare, insomma ora devo realizzare che tra un po' sarò
mamma... e non so come farò...questo purtroppo non l'ho letto su nessun
libro!»
(Chiara, 39 anni, 30esima settimana di gestazione)
Ho deciso di aprire la  mia tesi  con parole non mie,  ma di una mamma,
Chiara,  che durante l'intervista  ha manifestato,  come è naturale  che sia,  tutta la sua
preoccupazione verso la nuova avventura che la attende fra poche settimane. Le sue
parole mi hanno colpito in quanto, per quanti sforzi si facciano, il mistero della nascita
rimane ancora  oggi, per l'appunto, "un mistero" soprattutto per le donne che decidono
di compiere questo viaggio di nove mesi, e, per quanti sforzi di carattere scientifico si
siano compiuti e si continuino a fare, forse è, in parte, giusto che il mistero rimanga tale.
Inizierò  a  trattare  il  tema  centrale  di  questa  tesi  con  nozioni  di  tipo
psicodinamico,  psicofisiologico,  e  neurobiologico  che  contribuiscono  a  spiegare,
attraverso un'ottica biopsicosociale, lo sviluppo della maternità interiore.
Verranno  riportate  diverse  concezioni  psicologiche,  principalmente
nell’ottica  psicodinamica,   che  hanno  contributo  nel  tempo  a  maturare  e  elaborare
concetti  importanti  per  comprendere lo  stato mentale  particolare in  cui  si  trova una
donna in gravidanza e come questo possa coinvolgere anche il proprio partner e tutta la
famiglia di origine; saranno poi messe in risalto le loro possibili  connessioni con le
recenti ricerche in ambito neurobiologico e neuroscientifico. In ultimo analizzerò come
la teoria dell'attaccamento sia stata sviluppata anche nell'ambito perinatale.
1.1 Il concetto di “maternità interiore” e lo stato mentale della futura madre
Il costrutto teorico di maternità interiore viene definito dalla sua autrice,
Gina Ferrara Mori (2008) come  “... un processo di sviluppo dell'identità femminile e un
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processo di elaborazione di rappresentazioni mentali. E’ il luogo delle fantasie, delle
emozioni,  dei  sogni,  è  la  residenza  di  legami,  di  affetti,  di  relazioni  nuove,  è  il
contenitore di  quel  bambino fantasmatizzato interno che diventerà il  bambino reale
esterno” (pp. 150-151). Questo concetto nasce dall'intreccio di concettualizzazioni di
ordine psicodinamico e psicoanalitico ad opera di diversi autori che si sono succeduti
lungo il secolo scorso e che si sono occupati della gravidanza sia in quanto periodo
sensibile per la donna sia in quanto periodo sensibile per il bambino. 
Esso  affonda  le  sue  radici  nelle  teorizzazioni  di  Paul  Claude  Racamier
(1986) che definisce “maternalità” quella fase di sviluppo psico-fisico della donna che
corrisponde  alla  realtà  biologica  della  maternità,  e  che  comprende  importanti
fluttuazioni  pulsionali,  una  riattivazione  di  conflitti  edipici  e  una  dissoluzione  e
ricostruzione  di  identificazioni  precoci  .  Il  termine  viene  coniato  dall’autore  per
sottolineare  l’importanza  del  processo  psichico  e  affettivo  che  si  sviluppa
parallelamente a quello biologico corrispondente alla maternità segnando il definitivo
passaggio da “figlia di madre a madre di figlio” (Racamier, 1986). 
Viene quindi introdotto il tema del processo identitario da donna a madre,
contraddistinto da specifici stati mentali che si susseguono nei nove mesi di gravidanza,
che si caratterizza come uno dei passaggi fondamentali a livello psichico che vengono
compiuti durante la gravidanza e che coinvolge in modo particolare le relazioni stabilite
con le figure parentali, ma in modo particolare quelle di figlia con la propria madre (Di
Cagno et al., 1984). Per il benessere della futura madre e della futura coppia madre-
bambino è quindi  importante  indagare  tale  rapporto e  sostenere,  qualora  necessario,
questo passaggio identitario. Ma questo concetto di “maternalità” non  appare esaurire il
costrutto di “maternità interiore” . 
Infatti, quasi in contemporanea con Racamier,  un altro autore fondamentale
di  orientamento  psicodinamico  si  è  occupato  del  mondo  della  gravidanza  e  della
maternità definendo la “preoccupazione materna primaria” per descrivere quello stato
mentale della donna che inizia durante la gravidanza ma che s’intensifica nei primi mesi
di postpartum, durante il  quale si assiste a una benevola chiusura su se stessa della
madre che la aiuta ad aumentare la sensibilità nei confronti del proprio bambino, in
modo tale da capire i suoi bisogni e anticiparli. Si tratta di Donald W. Winnicott (1963)
che, occupandosi di bambini in qualità di pediatra, ha capito l'importanza di studiare e
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salvaguardare  la  relazione  primaria,  quella  madre-bambino,  e  l'ha  descritta  nei  suoi
scritti. La preoccupazione a cui si riferisce l'autore comprende tutte le azioni fisiche e
mentali del prendersi cura dell'altro, accettando l'apprensione e la responsabilità che ne
deriva (Winnicott, 1987), e che caratterizzano la c.d. “madre sufficientemente buona”.
Tale preoccupazione che si può osservare nelle interazioni tra la madre e il
bambino  già  nato  ha  però  origine  già  durante  la  gravidanza  (Winnicott,  1990),  in
particolar modo si intensifica nell'ultimo trimestre ma è presente fin dal primo momento
in   tutte quelle donne che cercano di evitare fattori stressanti o esperienze traumatiche
che potrebbero avere un impatto negativo sulla gravidanza. 
Questo è quindi un altro passaggio psichico che la donna compie, in modo
graduale ma che si intensifica all'avvicinarsi del parto; Winnicott (1956) infatti descrive
lo stato mentale della madre nel periodo subito prima e subito dopo il parto come una
"malattia", nel senso che uno stato tale di ritiro e di dissociazione  che permette alla
madre di raggiungere un elevato stato di sensibilità verso il proprio bambino, potrebbe
rappresentare una patologia nel caso non vi fosse stata una gravidanza. 
Le neuroscienze oggi possono aiutarci a spiegare come sia possibile per la
donna raggiungere questo stato attraverso i moderni studi di neuroimaging; c'è infatti
una  modificazione  funzionale  del  cervello  della  donna  durante  la  gravidanza  che
permane nei primi mesi dopo il parto (Cena e Imbasciati, 2014). In particolar modo è
stato evidenziato un maggior funzionamento dell'emisfero destro (Schore, 2002) e un
aumento  della  massa  di  amigdala  e  ipotalamo  (Schmid,  2010);  queste  condizioni,
favorite  dai  cambiamenti  ormonali  della  gravidanza,  del  parto  e  dell'allattamento,
permettono alla donna di sviluppare quello che è stato definito "Pregnancy Brain".
Al di là della spettacolarità di tali scoperte che hanno convalidato quello che
già aveva detto diversi anni prima Winnicott, esse pongono comunque un importante
accento sulle conseguenze di una eccessiva medicalizzazione del parto. Si comincia a
capire  come  la  gravidanza  rappresenti  un  sistema  naturale  e  bilanciato  in  cui  le
componenti  ormonali,  biologiche,  neurologiche e  psicologiche trovano il  loro giusto
equilibrio. Esso va comunque inteso in senso dinamico, infatti è un equilibrio che si
modifica costantemente, come vedremo anche più avanti nello specifico dei tre trimestri
in cui viene suddivisa comunemente la gravidanza. 
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Esistono anche percorsi di gravidanza con aspetti non fisiologici nei quali,
per motivi di salute della madre o del bambino, intervengono fattori esterni che possono
avere un'influenza più o meno importante sui processi psichici descritti sopra; è il caso,
ad esempio, del parto cesareo. Non è un obiettivo di questa tesi  analizzare come e in
quale  misura  questi  fattori  influiscono  sulla  gravidanza,  ma  mi  sembra  opportuno
segnalarli anche come possibili temi di ricerche future. 
Un'altra tematica in questo ambito è la fecondazione assistita; in questo caso
l'interazione con i  processi  psichici  della  maternità  interiore ha origine molto prima
della fecondazione stessa, rendendo quindi necessario un percorso di supporto anche
psicologico  non  limitato  ai  nove  mesi  della  gravidanza.  Queste  tematiche,  che  non
verranno  affrontate  nello  specifico  in  questa  tesi,  stanno  comunque  suscitando
l'interesse scientifico e già molte ricerche sono state svolte. 
Ciò  che  mi  preme  portare  all'attenzione  qui  è  come  anche  i  percorsi
fisiologici di gravidanza abbiano una criticità intrinseca data dalla normale difficoltà di
diventare madre, e come si possano e vadano supportate tutte le future e i futuri papà
considerando sempre l'equilibrio dinamico di fattori bio-psico-sociali e la presenza di
fattori di rischio ma anche di protezione. Ora però proseguiamo con altri  importanti
apporti  teorici,  che  hanno  contribuito  alla  formazione  del  concetto  di  “maternità
interiore”.
Daniel  Stern  (1995)  ha  definito  come  «costellazione  materna»  la  nuova
organizzazione  mentale  che  si  crea  nella  madre  fino  dall’inizio  della  gravidanza  e
segnala  la  nascita  di  una  nuova  identità  e  determina  una  nuova  serie  di  azioni,
sensibilità,  fantasie,  paure  e  desideri  che costituiscono la  linea dominante  della  vita
psichica  della  donna.  La  descrizione  formulata  da  Stern  costituisce  un  modello
complesso di analisi del mondo interno materno riferibile alla cultura occidentale. La
costellazione materna riguarda tre aspetti diversi e strettamente collegati che richiedono
un’importante  rielaborazione  psichica:  il  rapporto  della  madre  con  sua  madre,  il
rapporto  della  donna  con  se  stessa  in  quanto  madre  e  il  rapporto  col  bambino.  I
contenuti principali della costellazione materna si riferiscono:
 al tema vita-crescita, cioè se e quanto la madre è capace di garantire la
crescita del bambino; 
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 al  tema  della  relazionalità  primaria,  cioè  la  capacità  di  impegnarsi
emotivamente  in  modo autentico  e  assicurare  lo  sviluppo psichico  del
bambino; 
 al tema della matrice di supporto, cioè la capacità di accettare, stimolare e
regolare  una  rete  di  supporto  protettiva  e  benevola  che  permetta  alla
donna di realizzare i suoi compiti materni; 
 al  tema  della  riorganizzazione  dell’identità,  cioè  la  possibilità  di
trasformare  e  riorganizzare  la  propria  identità  in  funzione  dei  compiti
materni. 
Tale  organizzazione  mentale,  che  investe  la  madre soprattutto  alla  prima
esperienza di maternità, rappresenta non solo una fase della vita ma invece uno stato
mentale stabile che regola il funzionamento della madre per molto tempo e respinge
sullo sfondo quello precedente. La costellazione materna, che comprende alcuni aspetti
del complesso, dell’organizzazione psichica, della fase di uno specifico arco di vita e
dell’organizzazione psichica originata dal sistema motivazionale attivato, fornisce un
modello di riferimento convincente per affrontare clinicamente il versante materno di
molti problemi genitori-bambino.
Anche  la  neuropsichiatra  di  orientamento  psicoanalitico  Monique
Bydlowski (2004) si è occupata dello stato mentale nella transizione da donna a madre,
che  può  avvenire  durante  la  gravidanza  stessa  o  anche  prima,  descrivendo  questo
particolare  stato  mentale  come  “trasparenza  psichica”.  Questo  particolare
funzionamento psichico è caratterizzato da una parte un abbassamento delle resistenze
abituali che le donna opponeva ai suoi contenuti rimossi e dall'altra un iperinvestimento
nella sua storia personale e da una condizione relazionale in cui si pone la donna stessa
che le permette di avere le attenzioni del proprio partner e dei familiari connotando in
modo positivo la comunicazione e facilitando il transfert nei suoi confronti .  È proprio
questo contrasto fra l’intensità dei fantasmi regressivi e dei ricordi infantili espressi in
modo nostalgico e l’assenza di un discorso razionale sul feto che testimonia lo stato di
trasparenza psichica caratteristica della gravidanza.  Questo stato alimenta la sensibilità
necessaria per nascere come madre e far nascere il suo bambino. 
Il  contributo  di  questa  neuropsichiatra  è  molto  importante  in  quanto  ci
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permette di sottolineare come lo stato mentale della gravidanza affonda le sue radici in
una importante componente psicologica del "desiderio di maternità".  Un argomento
trattato nel terzo capitolo è infatti come tale desiderio sia stato percepito dalle future
madri e dai futuri padri. Dalle interviste emerge chiaramente come esso si sia presentato
in  forme  diverse  e  come  spesso  esso  sia  legato  a  fattori  socio-culturali,  e  questo
contribuisce  a  rendere  unica  ogni  gravidanza.  Bydlowski  (2004)  parla  di  come
desiderare un bambino "è diventato un passo cosciente e ragionato, deliberato e spesso
programmato" (pag.23), a questo passo ragionato contribuiscono in forma variabile la
pressione sociale, il mondo del lavoro e infine i cambiamenti del sistema familiare. 
All'interno  del  panorama  psicodinamico  ci  sono  molti  autori  che  hanno
rivolto la propria attenzione al periodo perinatale; mi limiterò a indicarne ancora uno, le
cui ricerche mi sono sembrate più significative per gli scopi della mia tesi :  Massimo
Ammaniti.  È un importante  psicoanalista  italiano che ha studiato in  modo rigoroso,
attraverso molte intervsite dirette alla madri e ai padri in attesa, le “rappresentazioni
materne” che varie tipologie di madri presentavano. Dal lavoro rigoroso del suo gruppo
di lavoro dell'università di Roma è stata ideata un'intervista semistrutturata per indagare
tali  rappresentazioni,  si  chiama intervista  IRMAG (Intervista  sulle  Rappresentazioni
MAterne in Gravidanza). Quest'ultima verrà descritta nel secondo capitolo poiché è alla
base del lavoro svolto presso il consultorio di Sarzana nel progetto per la prevenzione
nelle gravidanze a rischio.
Il concetto di maternità interiore costituisce quindi una sorta di mappa utile
a definire il mondo della relazione della madre col figlio, da quando lo concepisce a
quando ne avverte la vita fetale fino alla nascita e alla successiva intima frequentazione
quotidiana.  Quando  questo  stato  mentale  viene  meno  o  non  si  presenta  affatto
rappresenta un segno prognostico negativo per  lo  sviluppo della  futura genitorialità,
anche se nel corso della tesi cercheremo sempre di riferirci alla gravidanza fisiologica,
ovvero le gravidanze che non presentano fattori di rischio (Gina Ferrara Mori, 2008). 
Con questa  panoramica  iniziale  ho cercato  di  delineare  le  due  principali
correnti  psicodinamiche  in  campo  perinatale  :  la  prima  appartiene  alla  tradizione
psicoanalitica dell'Infant Observation e ha avuto come oggetto di studio la maternità
interiore, indagando i processi psichici che la sostengono e utilizzando la metodologia
di  tipo  osservativo  introdotta  da  Esther  Bick;  la  seconda,  sempre  di  matrice
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psicodinamica  utilizza  invece  il  metodo  narrativo  in  modo  strutturato,  attraverso  le
interviste e si basa sulla teoria della rappresentazioni in gravidanza di Daniel Stern.
L'obiettivo di questa tesi non è fare un confronto teorico approfondito delle
due metodologie,  ma soltanto valutarne la  specificità da un punto di vista teorico e
l'applicabilità da un punto di vista pratico descrivendo alcuni progetti attuati sul nostro
territorio in ambito clinico-preventivo.
1.2 Psicofisiologia della gravidanza
Dopo  aver  fatto  una  prima  panoramica  e  differenziazione  tra  le  teorie
proposte, entrerò più nel dettaglio di quali processi psichici si presentano durante i nove
mesi di gravidanza, provando a farne una rassegna per ordine di apparizione. Verranno
differenziati,  per  quanto  possibile,  nei  tre  trimestri  di  gravidanza,  evidenziando ove
possibile le interazioni tra i processi neurobiologici, ormonali e psichici. Inoltre verrà
accennato  a  come  fattori  di  rischio  esterni  di  tipo  socio-culturale  possono  avere
un'influenza sull'equilibrio psicofisiologico della gravidanza. 
“Quando si diventa madre, è sempre per la prima volta; per la donna che
vive questa esperienza ciò che è davanti a lei e deve avvenire è terra sconosciuta, e lo
resterà a dispetto  di  ogni  tecnologia e  sapere scientifico”,  queste  sono le  parole  di
Sophie Marinopoulos (1998), che nel suo libro “Nell'intimo delle madri”, racconta la
sua esperienza con le madri nel reparto di Ginecologia e Ostetricia dell’ ospedale di
Nantes. Ho deciso di mettere le sue parole in apertura di capitolo perchè spero che siano
sempre presenti nel prosieguo della mia tesi dove saranno riportate scoperte scientifiche
basate  su  studi  statistici  senza  tralasciare  l'importanza  del  vissuto  singolo  di  ogni
gravidanza, di ogni donna e di ogni bambino. Descriverò quindi le principali tappe della
gravidanza, tenendo sempre presente l'unicità di ogni relazione madre-feto durante la
gravidanza.
Diversi  autori  si  sono  occupati  di  individuare  quali  differenti  stadi  si
susseguono nella gravidanza e con quali caratteristiche specifiche, in modo da capire
quali funzioni svolgono i processi psichici a seconda del momento in cui avvengono. I
più importanti sono Pines e Raphael-Leff.
Donora Pines (1982) individua quattro fasi mettendo in relazione le fantasie
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della donna con gli eventi somatici relativi alla diverse fasi della gravidanza: 
 la  polarizzazione  su  di  sé  caratterizzata  da  uno  stato  di  regressione  e
passività,
 la percezione dei movimenti fetali e il riconoscimento del feto come entità
a sé che suscita ansie di perdita,
 le ansie riguardanti l’integrità del bambino, il travaglio e il parto,
 il periodo subito dopo il parto. 
Nella prima fase si verificano alcune modificazioni dell'immagine corporea
che  si  accompagnano  a  un  aumento  dell'investimento  oggettuale  sul  Sé,  a  una
regressione e a una accresciuta sensazione di passività. I sintomi psicosomatici tipici,
quali  la  nausea  e  il  vomito,  sarebbero,  secondo  l'autrice,  espressione  dei  vissuti
ambivalenti verso il feto che la donna cerca di incorporare attraverso le “voglie” e di
espellere attraverso il vomito.
Nella seconda fase il feto viene riconosciuto come entità a se stante e questo
provoca nella  madre ansie  per  la  riorganizzazione  che  deve  porre  in  atto  al  fine di
prepararsi alla separazione dal feto.
Nella  terza fase emergono forti  ansie  riguardanti  la  paura di  morire,  del
dolore, dell'integrità del bambino, del travaglio e del parto da cui deriva un'impazienza
di terminare la gravidanza e quindi partorire.
L'ultima  fase  si  caratterizza  per  la  concretizzazione  di  numerosi
cambiamenti quali i mutamenti del corpo, la separazione dal bambino e la relazione con
il bambino reale.
Diversamente da Donora Pines, Joan Raphael-Leff (1980) evidenzia tre fasi
facendole sovrapporre pressappoco ai tre trimestri della gravidanza, esse sono:
1) una  prima  fase  definita  dall'autrice  “autistica”  o  inattività  vigile;  nel  primo
trimestre la donna vive la gravidanza "in silenzio" poiché i cambiamenti corporei non
sono ancora evidenti,  inoltre  questa  fase  è  ancora  rischiosa per  l'embrione (si  potrà
chiamare feto solo passata la 12esima settimana) e spesso i genitori decidono di non dire
nulla  proprio per non verbalizzare un qualcosa di  cui non sono ancora sicuri  (ciò è
particolarmente  evidente  in  quei  casi  in  cui  la  gravidanza  è  preceduta  da  aborti
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spontanei precedenti); il lavoro psichico della donna è quello di introiettare il bambino
futuro e percepirlo come una continuazione di sé;
2) la  seconda  fase  è  caratterizzata  dal  lavoro  psichico  di  percezione  e
individuazione del feto e della successiva differenziazione da sé che si completerà nel
terzo trimestre. Questo trimestre è infatti ancora connotato dalla presenza dell'“altro da
sé”,  con i  primi  movimenti  fetali  e  ancora di  più con la  prima ecografia  i  genitori
concentrano la propria attenzione su questa presenza che si fa sempre più reale e su di
essa fanno un lavoro di immaginazione che rinforza il senso di maternità e  soprattutto
quello di paternità (sia nei racconti da me raccolti, sia nella letteratura è riportato come
la prima ecografia sia di fondamentale importanza per il padre e il senso di paternità):
3) nel  terzo  trimestre  vi  è  un  rallentamento  dei  movimenti  fetali  dovuto  sia
all'effettiva  mancanza  di  spazio  sia  a  una  minore  capacità  percettiva  della  madre,
causata dal capovolgimento del feto che generalmente si pone con la testa in giù, a tutto
ciò si accompagna una sensazione di crescente stanchezza che favorisce il desiderio di
partorire  e  quindi  di  separarsi  dal  bambino.  Specularmente  al  desiderio,  la  gestante
sperimenta  in  questo  ultimo  periodo  anche  un'intensa  angoscia  per  l'avvicinarsi  del
momento del parto, connessa al timore per il dolore e la capacità o meno di sopportarlo,
questa è anche, al termine, la fase del parto, della nascita e del riavvicinamento della
madre con il proprio bambino.
Anche altri autori hanno fatto coincidere gli stadi mentali della gravidanza con i
trimestri fisiologici della gravidanza , così raggruppando i principali passaggi psichici
che la futura madre compie (Pazzagli et al., 2011):
 nel  primo  trimestre  la  futura  madre  vive  vissuti  di  ambivalenza  verso  la
gravidanza,  fantasie  regressive  e  conflitti  nei  confronti  della  propria  figura
materna accompagnati da una sorta di ‘assenza’ mentale del bambino;
 nel secondo trimestre sono presenti  fantasie persecutorie sul bambino attivate
dalla percezione dei movimenti fetali  e, d'altra parte,  vissuti di gratificazione
narcisistica collegati alla percezione del feto come oggetto interno;
 durante il terzo trimestre la donna può provare ansia da separazione e angosce di
morte per il parto e per la salute del feto .
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Utilizzerò questo tipo di suddivisione in fasi per approfondire anche gli aspetti
neurobiologici connessi con altri aspetti psicodinamici che evolvono nel corso dei tre
trimestri di gravidanza.
1.2.1 Primo trimestre
Il  primo trimestre  di  gravidanza  si  apre  con l'annuncio  :  questo  termine
indica quel particolare momento segnato oggi dal test di gravidanza, spesso fai da te, in
cui viene annunciato il bambino. È un momento importante in cui un dato oggettivo si
interfaccia con tutto il vissuto dei futuri genitori a seconda del quale le emozioni che
porterà con sé sono diverse. La prima parte dell'intervista libera che ho svolto con le
donne  in  gravidanza  trattava  proprio  questo  tema,  nell'ultimo  capitolo  è  possibile
leggere le risposte che hanno dato le diverse mamme e quali emozioni ha suscitato in
loro. 
Durante il primo trimestre la donna vive una forte ambivalenza emotiva che
durerà per tutti e nove i mesi della gestazione e che consta di sentimenti contrastanti e
coesistenti.  L’accettazione  e  il  rifiuto  sono  una  parte  necessaria  del  processo  di
trasformazione che porterà la donna a lasciare una parte di sé per fare spazio ad un altro
essere (Pazzagli et.al, 2011).  
Questa è una fase particolarmente delicata in cui la donna non è ancora in
grado di percepire il proprio bambino con caratteristiche reali “poiché la sua attenzione
è puntata principalmente su se stessa, sul proprio funzionamento corporeo, sui propri
vissuti ” (Vegetti Finzi, 1990). Questo sottolinea come la maternità provochi una crisi
nell’esistenza  di  ogni  donna,  che  deve  destrutturare  gli  equilibri  precostituiti  ed
elaborare un diverso e più complesso adattamento. 
Il  complesso  lavoro  di  ristrutturazione  dell’identità  e  dell’immagine
corporea inizia in silenzio, all’interno del corpo nelle prime settimane di gravidanza, in
mancanza  di  evidenti  cambiamenti  esterni.  Durante  la  gravidanza  la  madre  tende  a
distogliere  le  energie  psichiche  dal  mondo esterno per  indirizzarle  a  quello  interno,
attraverso un processo di introiezione e regressione (Maisetti e Mazzei Maisetti, 2014).
La donna, infatti, secondo gli autori, vive un viaggio a ritroso nelle fasi della propria
infanzia, per poter conoscere meglio il figlio che porta in grembo, “… perché sembra
necessario che per poter conoscere il proprio bambino sia necessario nascere con lui,
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ritornando  ad  essere,  fantasticamente  ed  identificatoriamente,  prima  ovulo,  poi
embrione e quindi feto senza perdere la propria identità matura ” (pag. 82). 
La regressione prevede anche un processo di identificazione nei confronti
del  materno  che  è  basato  su  un  tenero  attaccamento  alla  madre  e  che  prende
quest’ultima come modello.  In alcuni casi  essa crea un conflitto, con il  desiderio di
essere diverse dal modello che la propria madre ha proposto. La gestante grazie a questo
processo si separa dalla propria madre per arrivare ad una relazione paritetica con lei:
adesso anche lei diventerà madre (cfr. cap. 3.3 di questa tesi). 
Gli  ormoni  del  primo  trimestre  di  gravidanza  sono  le  Beta  HCG
(Gonadotropina Corionica Umana); sono gli ormoni preposti allo sviluppo e al buon
proseguimento  della  gravidanza  dal  momento  che  hanno  la  funzione,  dopo  la
fecondazione  dell'ovulo,  di  stimolare  il  corpo  luteo  a  produrre  le  quantità  di
progesterone  attivo,  soprattutto,  a  partire  dal  secondo  trimestre)  necessarie  per
permettere un buon annidamento dell'ovulo prima, la formazione della placenta poi, il
nutrimento  del  bambino  e,  in  buona  sostanza,  il  regolare  proseguimento  della
gravidanza (Zanoio et.al, 2013).
Le  Beta  HCG  vengono  prodotte  intorno  al  21°/22°  giorno  del  ciclo
(considerando  un ciclo  regolare  di  28  giorni)  dal  trofoblasto,  un  tessuto  che  con il
procedere della gravidanza si trasformerà in placenta. Il loro compito, in queste prime
fasi, è quello di mantenere un ambiente uterino adatto per l'annidamento dell'ovulo. Se
ciò avviene le Beta HCG aumentano in modo esponenziale per tutto il primo trimestre
fino ad assestarsi a un valore stabilito intorno alla dodicesima settimana quando può
dirsi conclusa la prima fase della gestazione.  Basandosi sul loro dosaggio è possibile
sia rivelare l'avvenuto concepimento, sia la settimana di gestazione, sia la presenza di
una gravidanza gemellare (Zanoio et al, 2013). 
 In questo primo trimestre si possono verificare tutta una serie di sintomi
somatici, come nausea e diarrea, che hanno un significato di natura fisiologica, essendo
dovuti  ai  cambiamenti  ormonali  prodotti  dalle  Beta  HCG. Ma essi  hanno anche un
significato di natura psicologica : la loro conseguenza necessaria è un’ambivalenza fra il
desiderio di trattenere e  quello di espellere,  fra  l’accettazione e il  rifiuto,  che viene
definita da Vegetti Finzi (1997) fisiologica, in quanto l’amore tende a coesistere con
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varie forme d’ostilità, paura ed aggressività. L’origine di questo sentimento è legato alla
complessa  attività  di  concepire  l’esistenza  di  due  persone  in  un  corpo  solo  e  al
riemergere dei vissuti inconsci. La donna è in parte se stessa e in parte diversa da sé.
E’ necessario che questa ambivalenza si concluda con la creazione di uno
spazio interno dedicato al  bambino,  che non deve essere solo fisico,  ma soprattutto
mentale, per iniziare a vivere un rapporto fantasmatico e al tempo stesso concreto con il
nascituro. Lo spazio si potrà creare solo in un'area di fusione in cui madre e bambino
coincidono, che poi verrà sempre più differenziandosi, nel secondo trimestre, fino al
momento del parto (Raphael-leff, 1980). 
Vorrei  concludere  la  descrizione  di  questa  prima  fase  riportando  alcune
parole dei futuri genitori da me intervistati. Ho scelto Marco, un futuro papà, anziché le
parole  di  una  mamma  poiché  nella  parte  dedicata  all'annuncio  nell'ultimo  capitolo
verranno riportati molti esempi dell'ambivalenza di cui abbiamo parlato che si presenta
frequentemente nelle madri in questo primo periodo gestazionale. Per i futuri papà il
primo trimestre è invece affrontato in modi molti diversi che spesso derivano dal tipo di
relazione con la compagna. 
Marco ha 41 anni e la sua compagna è alla 30esima settimana di gestazione.
Il  loro è  un rapporto nato da poco e  per  questo molto  simbiotico.  Marco anche se
durante l'intervista non sembra molto a proprio agio a parlare della gravidanza e di sé,
condivide e ha condiviso molto gli stati mentali attraversati dalla sua compagna; dalle
sue parole trapela la soddisfazione e il suo sentirsi fiero per il suo imminente ruolo
paterno. Ricorda così il momento in cui hanno scoperto di aspettare un bambino : “...lei
aveva un ritardo,..io sono andato a comprare il test e lei se l'è fatto. Poi un po' nella
confusione  sembrava che  avesse  sbagliato  a  farlo  e  quindi  voleva  rifarlo  il  giorno
seguente. Io invece dissi di no, che dovevamo rifarlo subito, così uscii e andai a cercare
la  farmacia  di  turno,  perchè  fino  al  giorno  dopo  non  potevo  aspettare.  Quindi  lo
abbiamo rifatto e il risultato è stato di nuovo positivo. Però ancora non ero proprio
convinto,..., siamo andati a fare le analisi del sangue, con questo HC...H com'è che si
chiama? Ah sì betaHCG, e io ho visto questo valore già mentre stava uscendo dalla
stampante,  io ho detto subito “è 1460! Sei incinta!”, anche il  dottore mi ha fatto i
complimenti per la vista!”. Lo stato di angoscia del primo trimestre è presente nelle
parole concitate, anche se riportate, del momento dell'annuncio che ha vissuto anche lui,
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inoltre, seppure in modi diversi, anche il padre condivide una convinzione parziale del
fatto  che la  compagna sia effettivamente incinta,  e l'ambivalenza viene poi superata
grazie al dato scientifico e ufficiale dei valori ormonali.
1.2.2. Secondo trimestre 
Il secondo trimestre è un periodo più tranquillo del precedente : la donna
recupera l’appetito, gode di armonia e benessere anche perché i fastidiosi sintomi del
primo trimestre scompaiono. A livello inconscio porre in gestazione un figlio significa
porre in gestazione la propria rinascita psicologica.
In  questo  momento  delicato  il  corpo si  sta  modificando,  per  creare  uno
spazio per il bambino che comincia a muoversi, dando testimonianza della sua presenza.
Tutto  ciò  crea  il  primo  legame  reale  con  il  figlio,  caratterizzato  dall’armonia  e
all’insegna della  fusionalità.  Le future mamme danno libero sfogo alla loro fantasia
immaginando  cosa  fa  e  pensa  il  bambino  dentro  di  loro.  Se  viene  chiesto  loro  di
disegnare il bambino presente nel loro immaginario, lo disegnano insieme a se stesse, si
disegnano  una  dentro  l’altro,  col  cordone  ombelicale,  segno  del  legame,  bene  in
evidenza (Righetti e Sette, 2000).
I cambiamenti che portano all’emergere di un nuovo schema corporeo, e che
diverranno davvero consistenti nel terzo trimestre, vengono vissuti come positivi, se la
donna ha un buon rapporto con il proprio corpo. L’accettazione di questa trasformazione
non  dipende  solo  dalla  storia  personale  del  soggetto,  ma  anche  dalle  influenze
ambientali e sociali. Sappiamo, infatti, che l’importanza fondamentale data alla “linea”
e alla forma fisica nell’attuale società, spesso riferita a dei modelli irraggiungibili, può
non  favorire  un  vissuto  sereno  delle  modificazioni  corporee  in  gravidanza  (Della
Vedova, 2012). 
Nel  secondo  trimestre  il  vissuto  emotivo  della  gestante  si  modifica
profondamente  a  causa  dei  movimenti  fetali  e  dell’ecografia,  che  rendono  reale  la
presenza del bambino. I momenti dell'ecografia sono momenti molto importanti per la
coppia perché permette loro di fantasticare sulla presenza reale del proprio bambino e
sono molto importanti per la presa di consapevolezza da parte dei genitori (cfr cap 3.5 di
questa tesi). Per questi motivi il linguaggio che l'equipe medica utilizza durante questi
esami  dovrebbe essere  particolarmente  delicato  e  non irrompere  con  termini  troppo
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tecnici,  magari  formalmente  corretti,  ma  risultanti  sterili  e  ostici,  nel  processo  di
creazione del legame con il bambino da parte dei futuri genitori. Le notizie su eventuali
problematiche  vengono  accolte  in  questi  momenti  con  grande  carica  emotiva  dalla
coppia e pertanto possono incidere, anche negativamente,  sulla gravidanza (Missonier,
2005).
La donna ora è consapevole che nel conflitto del trimestre precedente sono
prevalse le capacità contenitive e materne rispetto al  desiderio d’espellere.  In più la
donna rimane affascinata e concentrata sui primi movimenti fetali, poiché segnano il
fondarsi del primo rapporto e del primo riconoscimento del bambino come altro da sé. Il
bambino viene percepito come oggetto altro in quanto la percezione dei suoi movimenti
rimanda alla presenza fisica del feto ( Bydlowski, 2000). 
I  movimenti  fetali  hanno, infatti,  un’enorme importanza nello strutturarsi
della relazione madre-bambino, di un dialogo precoce all’interno della diade e sono, in
aggiunta,  un’occasione  di  maggiore  coinvolgimento  del  padre  all’evento  (Cannella,
2005). 
Quando  la  gestante  ha  problemi  nel  figurarsi  il  feto,  l’ecografia  può
permetterle di entrare in contatto con il proprio bambino. Le ecografie amplificano la
possibilità di oggettivare la presenza del bambino dentro di sé, rassicurano almeno in
parte su angosce di malformazione. Nasce il “bambino immaginario” cioè il bambino
che corrisponde ai desideri adulti relativi al figlio che nascerà (Vegetti Finzi, 1990). 
Di  solito  quest’ultimo  viene  percepito  come  un  bambino  perfetto,  che
soddisfa pienamente la madre, contribuendo alla costituzione dell'Io ideale. Questo è in
accordo con il pensiero dello stesso Freud (1915-17) per il quale la madre attribuisce al
figlio qualità tanto perfette da non avere riscontro nella realtà, in quanto questi ha il
compito di compensare i genitori di tutte le carenze che hanno subito nel passato. 
Secondo  Lebovici  (1983)  la  mamma entra  in  relazione  con  tre  bambini
diversi: 
 il bambino fantasmatico, che prende origine dalle fantasie inconsce della donna
di essere in grado di procreare e verificare quindi che il proprio corpo funziona
come quello della propria madre (conflitti edipici);
 il  bambino immaginario che compare all'interno delle fantasie coscienti e dei
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sogni  ad occhi  aperti,  è  una rappresentazione più aderente alla  realtà,  che si
costruisce  in  relazione  ai  desideri  di  maternità  della  donna e  alla  situazione
attuale durante il secondo trimestre di gravidanza;
 il bambino reale che col parto entra bruscamente nella realtà concreta e costringe
la madre a rapidi cambiamenti di prospettiva.
Questo periodo è rappresentato da importanti modificazioni neurobiologiche
e ormonali parallele a quelle psicologiche che segnano l'inizio di profondi cambiamenti
nel cervello della madre caratterizzati dall'attivazione di circuiti neurali che orientano
alle condotte di adattamento (Ammaniti e Gallese, 2014). Vediamo quali sono le più
importanti modificazioni a livello neurobiologico : 
 il  cervello  materno  è  connotato  in  questo  periodo  gestazionale  da  un'alta
neuroplasticità, i suoi effetti si riverbereranno poi sul comportamento materno
dalla nascita in poi,; le aree maggiormente connesse con tale comportamento
sono  la  corteccia  prefrontale,  i  lobi  parietali  e  le  aree  mesencefaliche  che
aumentano di volume,
 un  ruolo  importante  è  giocato  dai  centri  ipotalamici  (in  particolare  l'area
preottica  mediale),  sia  per  quanto  riguarda  la  produzione  di  ormoni  sia  per
quanto riguarda una riorganizzazione neurale;  strettamente connesso a questo
centro  è  l'ipofisi,  che,  regolando  la  produzione  di  ormoni,  ha  un  ruolo
fondamentale per l'instaurarsi dell'attaccamento materno-fetale,
 infine  c'è  un  effetto  di  memoria  e  apprendimento  che  viene  dato  da  un
funzionamento alterato dell' ippocampo, che è condizionato dagli alti livelli di
ormoni quali gli estrogeni e il progesterone; non è ancor chiaro in letteratura
quale sia il motivo di questa influenza sulla memoria.
Bisogna sottolineare  anche l'effetto  di  altri  neuromodulatori  che  possono
essere prodotti in questo periodo : endorfine e cortisolo. Il cervello, il sistema nervoso
autonomo e quello endocrino sono le tre componenti principali per l’elaborazione di uno
stato emotivo. Madre e feto non hanno in comune il cervello, hanno due sistemi nervosi
separati  ed hanno solo legami neurormonali: lo scambio emotivo, tra madre e figlio
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avviene solo attraverso questa interazione chimica. Si può ritenere che ogni forma di
esperienza emotiva materna venga trasmessa al feto: se lo stato emotivo è piacevole e
positivo il feto ne trae benefici (produzione di endorfine); se invece lo stato emotivo è
negativo, ansiogeno, il feto non riceve alcun beneficio, anzi può essere vittima di una
forte scarica ormonale (catecolamine e cortisolo) che a livello fisico può provocargli
agitazione,  tachicardia  cui  si  può  accompagnare,  possiamo  ipotizzare,  un  senso  di
frustrazione psichica. 
Ci  sono  diverse  ricerche  in  campo medico-clinico  che  hanno  studiato  e
studiano le  interazioni  tra  situazione  ormonale  materna,  condizione  psicologia  della
madre e benessere fetale. Vengono presi in considerazione le variazioni ormonali e i
fattori di rischio (grave, moderato,lieve), che possono, in alcuni casi, pregiudicare la
salute materno-fetale, in particolar modo per quanto riguarda la depressione perinatale.
In particolare uno studio effettuato dall'Università di Pisa (Banti et al., 2011)
ha potuto mettere in evidenza i fattori di rischio che possono portare allo sviluppo della
patologia,  tra  questi  i  più  importanti  sono  :  eventi  stressanti,  variabili  personali  e
supporto sociale (come fattori di rischio gravi), fattori psicologi, transizione di ruolo e
rapporto di coppia (come fattori di rischio moderati),  complicanze ostetriche e fattori
socioeconomici (come fattori di rischio deboli).
Lo stress  materno,  che rientra  quindi  nella  categoria  di  fattori  di  rischio
gravi, può portate ad alterazioni funzionali fetali, può indurre complicazioni ostetriche e
può  avere  effetti  negativi  sul  comportamento  motorio  che  è  una  delle  componenti
principali dello sviluppo fisiologico e psicologico del feto (Cristini e Ghilardi, 2009).
Esso  inoltre  sembra  avere  notevoli  effetti  negativi  sullo  sviluppo  delle
cellule cerebrali. Il cervello di un embrione produce molti più neuroni di quanti ne abbia
bisogno, poi elimina quelli eccedenti. Secondo una recente corrente di pensiero, quei
neuroni  vengono  eliminati  perché  non  stimolati  o  abbastanza  utilizzati.  Quindi  se
durante lo sviluppo neuronale la madre è in una situazione di forte stress, ansietà o
depressione  o  sta  assumendo  droghe  si  esercita  una  interferenza  negativa  che  può
risultare in un'alterata costruzione dell'architettura cerebrale del bambino (Della Vedova,
2011). 
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1.2.3 Terzo trimestre 
Nel terzo trimestre l’attesa è una realtà evidente: la sensazione di fusione
armoniosa tra madre e feto si affievolisce e diventa sempre più chiaro che il bambino è
un individuo separato dalla madre e ben presto avrà una vita autonoma. La pancia inizia
ad uscire dal corpo della donna, non è più parte di lei, ma piuttosto è portata da lei. Il
processo  di  differenziazione  comincia,  in  questo  trimestre,  a  prevalere  su  quello
fusionale. Soltanto in questo trimestre, che coincide con il termine della gestazione, una
serie  di  segnali  come  senso  di  soffocamento,  pesantezza,  esaurimento  delle  risorse
nutritive riattivano nella donna le cariche aggressive,  che vengono convogliate nella
fantasie di espulsione (Bydlowski,2000). 
 In questa fase la maggior parte dei pensieri si spostano verso il parto, ormai
prossimo. Le paure legate al travaglio e al parto possono avere origini e sfumature tra le
più diverse. Il parto viene sentito come una minaccia, il cui pericolo maggiore è legato
non tanto al dolore e alla fatica, quanto alla perdita del controllo di sé e della situazione,
soprattutto  perché  nella  nostra  epoca  siamo abituati  a  programmare  e  prevedere  in
anticipo  la  maggior  parte  degli  eventi:  l’imprevedibilità  è  qualcosa  che  temiamo
profondamente. Alcune donne vivono positivamente il fatto che il parto sia una delle
poche manifestazioni  totalmente  istintuali  rimaste  nella  specie  umana,  per  cui  basta
lasciarsi andare alla naturale attività del proprio corpo, mentre per altre, è inconcepibile,
mettere da parte la propria razionalità per abbandonarsi alla parte istintuale (Missonier,
2005). 
La principale paura è quella di morire di parto o che muoia il bambino. Tali
timori,  più  o  meno  razionali,  derivano  da  una  profonda  difficoltà  a  separarsi  dal
bambino, divenuto ormai parte di sé. . Verso la fine della gestazione, la separazione e
l’incontro con il bambino sono imminenti: la donna desidera che il bambino nasca e si
separi da lei,  in quanto dentro di lei  non vi è più spazio.  L’ultimo trimestre non va
considerato  come  un  periodo  negativo,  ma  ambivalente  in  cui  le  donne  alternano
momenti di paura a momenti di ottimismo e serenità. 
Per questi motivi nei corsi di preparazione alla nascita nel terzo trimestre
vengono intensificati gli incontri e vengono creati dei gruppi chiusi dove le donne in
attesa  possono  sentirsi  capite,  sostenute  e  protette  per  superare  l'ansia  e  la
preoccupazione del parto imminente.  La gestante non si sente la sola ad avere certe
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paure e fantasie, ma può condividerle con altre, parlandone scarica la tensione emotiva e
l’ansia, acquisisce informazioni di cui ha bisogno che elimina il senso d’ignoto che la
pervade, familiarizza con la struttura sanitaria nella quale partorirà e con il personale
medico ed ostetrico. 
L'ormone che caratterizza questo periodo è l'ossitocina. Questo ormone è
quello che maggiormente innesca i processi fisiologici alla fine della gravidanza : le
contrazioni,  il  parto  e  la  montata  lattea,  tutto  questo  in  un  perfetto  equilibrio
neurobiologico innesca in modo massiccio i circuiti neurali di cui abbiamo parlato nel
secondo semestre per l'instaurarsi di un solido legame di attaccamento (Zanoio et al,
2013). 
Se negli altri trimestri la donna si impegna per trovare uno spazio psichico
interno per il figlio, in questo trimestre inizia a preparargli uno spazio fisico esterno che
lo deve contenere: la cameretta, la carrozzina, la culla, il corredino e la preparazione
della borsa per l’ospedale. La madre sta organizzando le cose, fuori e dentro di sé, per
fare in modo che il bambino nasca e venga accolto. L’ultima parte del viaggio è la più
impegnativa, poiché fonderà due nascite: di sé come madre, del bambino come figlio. 
Da un punto di vista ormonale il parto è un momento davvero particolare.
Durante la gravidanza il livello di progesterone si innalza per prevenire le contrazioni
mentre  i  livelli  di  estrogeni  sono  relativamente  bassi,  questo  equilibrio  viene
repentinamente  invertito  in  prossimità  del  parto,  il  livello  degli  estrogeni  aumenta
rispetto al livello di progesterone. Ne consegue un aumento dei ricettori di ossitocina
sulla superficie uterina, così aumenta la capacità del muscolo di riconoscere l'ossitocina
e di reagire con il fenomeno delle contrazioni. A questo primo brusco cambiamento si
associa  la  produzione  di  altri  importanti  ormoni:  la  prolattina,  l’adrenalina  (a
intermittenza), le endorfine (che attenuano il dolore), e soprattutto l’ossitocina. Questo
cocktail  ormonale  “disattiva”  la  neocorteccia  e  rendere  attivo  solo  il  “cervello
primitivo” in modo tale che la donna possa portare a termine il travaglio (Zanoio et al,
2013). 
Inoltre dopo il parto  c'è un improvviso aumento dei livelli di un enzima (la
monoamminossidasi di classe A – MAOA), tra le cui funzioni principali c'è quella della
degradazione di alcuni neuromodulatori, come la serotonina. Si ritiene che sia proprio il
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calo  di  estrogeni  durante  la  prima  settimana  post-partum  a  innescare  l’improvviso
aumento  dell’enzima,  con  conseguente  diminuzione  dei  livelli  di  serotonina.  Questi
sbalzi ormonali contribuiscono a far percepire alla donna un umore depresso nel periodo
subito, da non confondere però con la patologia della depressione post-natale (Matteoli
M., 2015).
Il momento del parto è unico per ogni donna e ogni uomo che vedono venire
alla luce il proprio figlio. Tutte le connessioni neurobiologiche, ormonali e psicologiche
permettono che nel momento in cui gli occhi del bambino incontrano quelli dei suoi
genitori questo dia un imprinting indissolubile al legame che li  accompagnerà per il
resto della vita. 
 1.3 Attaccamento e prenatalità 
Dalla  letteratura  emerge  ormai  in  modo  consistente  come  la  relazione
primaria faccia da sfondo allo sviluppo psicofisico del bambino dalla nascita in avanti
(Cassidy et al., 1999). 
Infatti sono molti gli autori che, con diversi nomi e accezioni parlano del
ruolo  della  madre  (considerato  come  “ambiente”  o  “l'altro”,  con un  linguaggio  più
psicodinamico), ne citiamo solo alcuni : 
• Donald W. Winnicott (1990) lo definisce  “ausiliario del bambino” che fornisce
al bambino un ambiente di contenimento; 
• Melanie Klein (1921) mette in luce come la madre già dalle primissime relazioni
con il neonato renda possibile il suo sviluppo psicologico attraverso il passaggio
nel  corso  del  primo  anno  di  vita  dalla  posizione  schizoparanoide  a  quella
depressiva e infine all'elaborazione e il superamento di quest'ultima per arrivare
a un Io del bambino arricchito e completo;
• Renè  Spitz (1962) lo definisce “la metà esterna del Sé”, alludendo a tutte le
mansioni anche pratiche che la madre compie per permettere lo sviluppo delle
funzioni dell'Io in un  bambino che alla nascita non è ancora psicologicamente
formato;
• Heinz  Kohut (1982) parla invece di oggetto-sè,  concentrandosi non sul ruolo
specifico della madre ma sulle funzioni che svolge come oggetto-sè; 
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• Margaret Mahler (1975) si sofferma su questa relazione evidenziandone lo stato
di simbiosi e successivamente di separazione connotando l'altro come oggetto
costante;
• John Bowlby (1960) che, con la sua teoria dell'attaccamento ha dato un grosso
input a moltissimi orientamenti di ricerca (non solo psicoanalitici).
Da queste prime teorizzazioni si è passati  alla ricerca di quali  fossero le
condizioni e  i precursori che permettevano e facilitavano o meno l'instaurarsi di questo
legame  importantissimo  per  lo  sviluppo  del  bambino,  arrivando  a  considerare  la
gravidanza nei  suoi  aspetti  psicologici,  ancora poco studiati  fino ad allora,  come la
“culla”  della  relazione  madre-bambino.  Negli  anni  70  infatti  il  lavoro  in  rete  tra
psicologi,  psichiatri,  ginecologi,  ostetriche  e  altre  figure  professionali  che  ruotano
attorno  alla  donna  gravida,  ha  permesso  il  confluire  delle  ricerche  in  una  nuova
disciplina : la psicologia prenatale (Righetti et al., 2003). 
Con  la  nascita  di  questa  nuova  disciplina  l'occhio  della  ricerca  si  è
particolarmente  concentrato,  in  un'ottica  preventiva,  sul  cercare  i  precursori  della
relazione  madre-bambino  durante  il  periodo  gestazionale.  Sono  così  fiorite  molte
ricerche nel campo della psicologia pre -e peri- natale, della psicologia della gravidanza,
della psicoprofilassi della gravidanza, e così via (Della Vedova et al., 2008) . 
Si è cominciato a esplorare il mondo intrauterino in modo più approfondito,
non solo da un punto di  vista prettamente medico (anche se le nuove tecnologie in
questo campo hanno avuto delle ripercussioni anche a livello psicologico), ma anche da
un punto di vista psichico. Il feto oggi non è più considerato in modo passivo, anzi oggi
è  considerato  un  soggetto  attivo  capace  di  percepire  e  interagire  già  nei  mesi  della
gravidanza (quando in realtà “non è ancora nato”) con la madre che lo porta in grembo
(Piontelli, 1992).
Si crea così, già nei nove mesi che precedono il parto, un attaccamento che
la Cranley (1981) definisce attaccamento materno-fetale supportando così l'ipotesi che
la qualità dell’investimento affettivo prenatale influisca sui processi della gravidanza,
sulla successiva relazione di attaccamento genitori-bambino e sullo sviluppo psichico
infantile.
E'  evidente  come  la  gravidanza  assuma  oggi,  rispetto  a  un  passato  non
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troppo  lontano,  la  connotazione  di  periodo  sensibile,  non  solo  per  il  bambino  che
nascerà, non solo per la futura relazione di attaccamento e quindi per lo sviluppo psico-
fisico del bambino, ma anche per la futura madre e, anticipando un po' i tempi, anche
per il futuro padre, anche se le ricerche in questo campo sono ancora scarse (Cassidy et
al.1999).
Risulta  quindi   intuibile  come la  prevenzione  nel  campo della  relazione
madre-bambino possa trovare una nuova realizzazione dedicando maggiore attenzione
da  parte  dei  clinici  a  questo  particolare  momento:  per  sostenere  la  relazione  di
attaccamento e la transizione alla genitorialità, e per prevenire patologie psichiche come
la depressione post-partum.
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2.  IL METODO OSSERVATIVO E NARRATIVO IN GRAVIDANZA
Dopo aver esposto nel capitolo precedente le maggiori correnti teoriche che
indagano sul legame stretto tra aspetti psicologici e fisiologici in gravidanza passerò ora
in rassegna alcuni  strumenti  messi  a  punto da diversi  gruppi  di  lavoro sugli  aspetti
psicologici in gravidanza. 
Questi strumenti sono solo alcuni dei molteplici proposti da diversi studiosi
in materia. Ho deciso di dare prioritaria importanza agli aspetti narrativi e osservativi
non perchè io creda che siano migliori  di  altri  ma poichè sono i  mezzi  con cui  ho
condotto la mia personale esperienza presso il Consultorio di via Torino a Pisa. Altri
strumenti  di  grande  potenzialità  sono  quelli  di  tipo  visivo,  musicale  e  basati
sull'espressione artistica e corporea, utilizzati in molte ricerche scientifiche (Righetti e
Casadei,  2005)  che  hanno  riportato  ottimi  risultati  sul  piano  della  diagnosi  e  della
prevenzione in campo perinatale.
Tratterrò  innanzitutto  dell'IRMAG,  l'intervista  delle  rappresentazioni
materne  in  gravidanza  e  della  sua  controparte  paterna,  l'IRPAG  (Intervista  sulle
Rappresentazioni PAterne in Gravidanza), Questo strumento è stato messo a punto dal
gruppo  di  lavoro  dell'Università  di  Roma,  condotto  dallo  psicoanalista  Massimo
Ammaniti.   In  questo  capitolo  sarà  messo  in  evidenza  come  nella  psicologia
psicodinamica,  che ha sempre contribuito in modo sostanziale alla ricerca in campo
perinatale, siano stati scelti, da correnti diverse, il metodo narrativo e quello osservativo
come strumenti principe sia per la prevenzione, sia per la cura e il sostegno della donna,
dell'uomo e della famiglia durante la gravidanza. Per ogni strumento verrà trattato un
esempio applicativo.
Le ricerche condotte hanno evidenziato che è proprio sulla base del dialogo
interno tra l’immagine di sé come genitore e l’immagine del proprio figlio che si fonda
la relazione col nascituro durante la gravidanza. In ambito psicologico questo dialogo
interno,  questa  interazione anche solo immaginata  con un’altra  persona,  si  definisce
rappresentazione (Stern, 1995).
Passeremo  in  rassegna  quindi  l'intervista  IRMAG  (Intervista  delle
Rappresentazioni  MAterne  in  Gravidanza)  e  l'IRPAG  (il  corrispettivo  paterno),  e
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successivamente verrà mostrato come tale intervista ha trovato un'applicazione pratica
nel progetto attivato  a Sarzana presso il consultorio, dove ho svolto il tirocinio. 
Successivamente il metodo narrativo verrà esplorato e spiegato in termini di
cura e  sostegno, verranno proposti alcuni progetti (il progetto ‘h story’ e uno sportello
di sostegno per le crisi di gravidanza) come esempi in cui viene svolta un'attività di
sostegno sotto forma di narrazione e ascolto.
Nel  paragrafo  2.3  verrà  proposto  il  metodo  osservativo  dell'Infant
Observation  sotto  una  nuova  veste:   "Pre-Infant  Observation".  Tale  metodo  è  stato
messo a punto dal gruppo di lavoro diretto dalla pediatra psicoanalista Gina Ferrara
Mori che da anni utilizza il metodo osservativo dell’Infant Observation  proposto da
Esther Bick nel modello Tavistock.
2.1 Intervista IRMAG e IRPAG e il progetto "maternità fragile" 
L’IRMAG e IRPAG sono due strumenti di ricerca che servono per esplorare
le rappresentazioni mentali della donna e dell'uomo relativamente, rispettivamente, alla
propria identità femminile e materna e maschile e paterna durante e dopo la gravidanza.
Queste interviste consentono di costruire un profilo delle rappresentazioni
che la donna e l'uomo hanno di sé, del bambino, del partner e dei propri genitori. Questo
profilo viene delineato mediante uno strumento di indagine costituito da un’intervista
clinica  da  somministrare  al  settimo  mese  di  gravidanza.  Nel  corso  dell’intervista
vengono somministrate, inoltre, cinque liste di aggettivi che consentono una descrizione
“guidata”  della  rappresentazione  materna/paterna,  attraverso  la  valutazione  del
significato attribuito dalla donna e dall'uomo a cinque immagini  diverse del  proprio
mondo psichico: se stessi,  il  bambino, il  proprio partner,  se stessi  come genitori  e i
propri genitori. I due differenti approcci, quello di tipo qualitativo, l’intervista, e quello
di tipo quantitativo, le scale di valutazione, e la loro reciproca autonomia, consentono di
analizzare  le  rappresentazioni  mentali  secondo  diverse  prospettive.  Infatti,  mentre
l’intervista  permette  di  rilevare  il  modo  in  cui  la  donna  e  l'uomo  organizzano  la
narrazione della gravidanza, le scale di valutazione offrono la possibilità di evidenziare
quali siano i contenuti delle rappresentazioni stesse (Ammaniti et al., 1995-2006).
Lo studio delle rappresentazioni materne e paterne in gravidanza ha messo
in luce l’esistenza di tre stili di rappresentazioni (integrate, ristrette e ambivalenti) legati
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a tre modi diversi di vivere il rapporto col nascituro. Le rappresentazioni integrate sono
proprie delle madri e dei padri che riescono a stabilire un rapporto col nascituro già
durante la gravidanza, attribuendo al figlio un volto, un carattere e rivolgendosi a lui con
un nomignolo. Le rappresentazioni ristrette sono proprie dei genitori che, vivendo la
gravidanza come un’ esperienza da cui non farsi coinvolgere eccessivamente,  non si
lasciano trasportare  dalle  fantasie  sul  bambino;  la  fatica  ad  immaginare il  nascituro
rende difficile,  da parte di  questi  genitori,  instaurare qualsiasi  rapporto col bambino
prima del parto. Le rappresentazioni non integrate, infine, sono proprie dei genitori che
nutrono  un  coinvolgimento  ambivalente  verso  il  nascituro  nei  confronti  del  quale
mostrano atteggiamenti e sentimenti contrastanti che oscillano tra la protezione estrema
e il totale rifiuto. Le rappresentazioni che i genitori sviluppano durante la gravidanza
rivestono  un’importanza  fondamentale  per  la  futura  relazione  col  bambino  poiché,
essendo  schemi  della  relazione,  guidano  il  reale  comportamento  interattivo  con  il
proprio figlio (Ammaniti et al. 1995-2006).  
Presso il consultorio familiare di Sarzana si è svolto il progetto “maternità
fragile”  che  si  inserisce  nell'offerta  del  percorso  nascita  dell'  Asl5’Spezzino’ della
Regione Liguria.  L'obiettivo principale  di  questo progetto  è  stato quello  di  valutare
l'efficacia  di  un  modello  di  intervento  multidisciplinare  volto  a  individuare
precocemente  il disagio psichico perinatale e attuare in questo modo una prevenzione
primaria dei disturbi dello sviluppo infantile e della relazione madre-bambino. E'  un
progetto articolato poiché è stato costruito in  rete  e poiché si  occupa di  un periodo
sensibile  e  complesso  quale  la  gravidanza,  come è  stato  descritto  precedentemente.
L'offerta consiste nell'invitare la donna ad accedere ai colloqui per  l’assessment dei
fattori  di  rischio  psichici  e  psicosociali:  solitamente  il  primo  colloquio  è  svolto
dall’ostetrica  e  il  secondo  colloquio  dalla  psicologa  dedicata.  L’assessment  consiste
nella somministrazione dell'  IRMAG volta a rilevare la numerosità e la tipologia dei
fattori di rischio psicosociali e nella somministrazione dei questionari self report volti a
rilevare la presenza di sintomatologia ansiosa e/o depressiva. In base ai fattori di rischio
e di protezione,  e agli  esiti dei test,  si definisce il  profilo di rischio come negativo,
positivo-moderato, positivo-elevato. L'adesione al progetto è su base volontaria.
Sulla base del profilo  di rischio (vengono considerati  i  rischi moderati  e
elevati) viene modulato un intervento multidimensionale personalizzato con l'utilizzo di
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strumenti quali: supporto psicologico individuale e di coppia, counselling alla funzione
genitoriale, visite domiciliari,  sedute di allattamento di gruppo e/o individuali,  infant
massage, sostegno alle cure neonatali e alla relazione madre-bambino individuale e di
gruppo (spazio ascolto).
2.2  Narrativa e ascolto per le donne in attesa : progetto h.story, sportelli di ascolto e 
il ruolo dello psicologo nei corsi di accompagnamento alla nascita.
La narrazione della propria esperienza di attesa, nelle diverse forme con cui
si può manifestare, incide sulla ridefinizione di sé e l’interpretazione del senso di quanto
narrato.  Nella  ridefinizione  di  sé  come  genitore,  il  soggetto  occupa  una  funzione
centrale, al tempo stesso soggetto narratore e oggetto di conoscenza. La narrazione degli
eventi della propria storia favorisce un ritorno alla coscienza per il soggetto, che può
attivare processi di interpretazione profondi (Ferrara Mori, 2007). 
 Nella  narrazione  il  soggetto  parlante  mette  in  relazione  gli  elementi
narrativi, recupera le loro istanze, riscontra la loro eventuale ridondanza e intravede una
direzione di senso, un progetto o per lo meno un enigma sufficientemente stimolante per
orientarlo verso una nuova ipotesi progettuale (Marinopoulos, 2006).
Il  metodo narrativo rientra  sicuramente a pieno titolo negli  strumenti  di  tipo
qualitativo di cui dispone la psicologia. La narrazione offre l'opportunità di chi narra e
di chi ascolta di arricchirsi di nuovi punti di vista. La narrativa permette alla persona di
non sentirsi isolata, ma accolta e compresa anche nei contesti sanitari, come i consultori,
che hanno il compito di accogliere non solo la persona ma anche le sue difficoltà per
poterle offrire il giusto sostegno. 
Se tutto quello detto fino ad ora è vero in qualsiasi contesto di cura è ancor
più vero per il sostegno della donna in gravidanza. Comunicare il proprio stato psichico
in gravidanza e relazionarsi empaticamente aiuta inoltre la donna a:
– prendere decisioni con più consapevolezza;
– relazionarsi con gli altri;
– esprimere stati d’animo e disagi;
– condividere testimonianze, che potranno essere utili ad altre donne.
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Quest'ultimo punto è ciò che si situa al centro del progetto h.story portato avanti
nel reparto di Ostetricia e Ginecologia dell'Ospedale "Macedonio Milloni" di Milano.
L’esigenza  era  di  mettere  a  disposizione  delle  future  mamme  uno  strumento  per
esprimere in piena libertà le loro sensazioni. Spesso infatti la donna in gravidanza viene
invasa da paure, dubbi, o anche gioie e speranze sia durante i nove mesi di gravidanza
sia i primi mesi dopo il parto. Le necessità principali sono due: da una parte potersi
confrontare  con  altre  donne  e  capire  la  normalità  di  alcune  sensazioni,  dall’altra
prendere possesso del cambiamento in atto nel loro corpo e nella loro vita ed esserne
pienamente consapevoli. 
 H.story è stato inserito all’interno del reparto per accompagnare le donne dai
primi mesi  di  gravidanza fino ai  primi mesi dopo il  parto.  Nelle sale d’attesa degli
ambulatori  delle  visite  sono  state  inserite  delle  bacheche,  dove  le  donne  potevano
lasciare singoli messaggi che sarebbero poi stati letti sia dai medici che da altre future
mamme.  Subito  dopo  il  parto  è  stato  consegnato  ad  ogni  donna  un  diario  che  la
accompagnava durante i giorni di degenza e, portandoselo a casa, per i primi 3 mesi
dopo il parto stesso. Il diario in questa forma diventa così uno strumento personale dove
segnare tutte le indicazioni, le osservazioni, le paure, le gioie che accompagnano una
donna nel diventare mamma. Durante le visite il diario veniva consegnato al medico che
così non valutava solo la salute del neonato, ma anche quella della donna. In questo
modo si instaurava un rapporto più completo tra medico e paziente. Dopo tre mesi dal
parto il diario veniva restituito al medico che lo consegnava ad una nuova mamma; il
diario quindi non aveva solo la funzione di sfogo personale, ma conteneva l’esperienza
di altre mamme che veniva così trasmessa ed assimilata.
Attraverso  l'impiego  della  scrittura  trovano  risposta  i  bisogni  di
salvaguardare la memoria degli accadimenti, di riuscire a mantenere un ricordo delle
piccole cose speciali e di poter ritornare sull’esperienza. Ciò risponde al desiderio di
rintracciare le linee che connettono episodi densi di significato per le persone, quali il
tempo dell’attesa e le prime fasi di vita del proprio bambino (Bydlowski, 2004).
Se  da  una  parte  abbiamo  la  narrazione,  dall'altro  troveremo,  si  spera,
l'ascolto.  Il  tema  dell'ascolto  in  gravidanza  ha  diverse  sfaccettature  :  l'ascolto  dei
segnali-annunci che la donna riceve dal proprio corpo, l'ascolto fatto da persone , in
qualche modo, incaricate di salvaguardare lo stato della donna in gravidanza e l'ascolto
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tra donne. Del primo tipo di ascolto parleremo nel terzo capitolo quando affronteremo il
tema dell'annuncio. Occupiamoci ora degli altri.
L'ascolto  da parte  di  uno specialista  del  settore  può avere  diversi  effetti
positivi  sulle  problematiche  che  emergono  in  gravidanza  :  la  possibilità  di  attuare
strategie  a  carattere  preventivo,  far  emergere  problematiche  a  livello  inconscio  e
difficoltà  della  donna,  dell'uomo  o  della  coppia,  confrontarsi  con  un  "esperto  del
settore". Ma soprattutto la possibilità di essere accolti (Ferrara Mori, 2008). Il bravo
professionista è colui che riesce ad attuare un ascolto accogliente pur non perdendo il
proprio ruolo.
Su questa base sono stata creati molti sportelli di ascolto psicologico diretti
alla  donna.  Ne è un esempio un progetto nato in  Toscana,  nella  Asl  di  Firenze.  Lo
sportello  offre  uno  spazio  di  accesso  diretto,  tempestivo  e  appropriato  a  coppie  e
individui attraverso l'ascolto psicologico specialistico, privilegiando così gli interventi
terapeutici riabilitativi in ottica preventiva.  Nel progetto è sottolineato il fatto che tale
sportello  non  si  rivolge  unicamente  alle  donne  ma  soprattutto  alla  coppia.  L'OMS,
Organizzazione Mondiale della Sanità, sottolinea che la qualità della relazione di coppia
è il fattore maggiormente predittivo della depressione post partum e che gli interventi
più efficaci sono quelli che coinvolgono la coppia e la famiglia. Un primo passo quindi
verso un'ottica di prevenzione integrata nei luoghi di cura.
Infine l'ascolto può essere anche quello tra donne. Questo tipo di ascolto
viene  facilitato  all'interno  dei  percorsi  di  accompagnamento  alla  nascita  e  serve  a
soddisfare un bisogno intrinseco alla gravidanza stessa : avere vicino a sé una o più
figure femminili di riferimento. Questo bisogno è la controparte manifesta di un bisogno
psicologico,  ovvero  l'identificazione con la  propria  madre.  Durante la  gravidanza la
donna sta tra due generazioni : la sua di figlia che ha una madre, e la sua di madre che
sta per avere un figlio. Questa situazione attiva nella madre un processo di "regressione
spontanea infantile" (Bydlowski, 2004) e serve per riconoscere dentro di sé la bambina-
figlia  della  propria  madre.  Il  rapporto  con  la  propria  madre  in  gravidanza  verrà
affrontato nel terzo capitolo (cfr cap. 3.3 di questa tesi). 
In  questa  sede  ci  limiteremo  quindi  a  definire  come si  possa  creare  un
ambiente "materno", in tutti i sensi, durante gli incontri condotti dallo psicologo durante
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i corsi di accompagnamento alla nascita. Un ascolto partecipe può accogliere i vissuti
che emergono dal profondo e ridurne il carico emozionale attraverso il confronto con
altre future mamme. In questo modo possono rispecchiarsi l'una nell'altra e favorire il
processo di trasformazione da donne a madri ( Ferrara Mori, 2008).
Come esempio di percorso di accompagnamento alla nascita che mi sembra
ben realizzare questo scopo porterò il modello adottato al consultorio di Pisa, a cui ho
partecipato durante il mio internato di tesi.
Presso  il  Consultorio  Familiare  di  Pisa  in  via  Torino  il  Corsi  di
Accompagnamento alla Nascita (CAN) prevede undici incontri a partire dalla 12esima
settimana di gravidanza fino a dopo la nascita (un incontro è post-parto). Inoltre sono a
disposizione delle famiglie altre attività che facilitano il passaggio alla genitorialità e
l'instaurarsi del legame primario, come ad esempio l'infant massage. Quest'ultimo non è
un semplice massaggio fatto dal genitore al proprio bambino ma una prima forma di
comunicazione con il bambino ancora molto piccolo (si organizzano gruppi con genitori
e bambini da 1 a 3 mesi), il compito dell'insegnante è quello di sostenere i neo genitori
nella manipolazione del proprio bambino e, in questo modo, facilitare l'instaurarsi della
relazione genitore-bambino. Di questi incontri i primi tre sono ad accesso libero (non
occorre iscriversi per poter partecipare), i successivi otto invece prevedono un'iscrizione
formale e quindi la formazione di un gruppo stabile di mamme e papà che partoriranno
nello stesso periodo. 
Oltre ad aspetti pratici di organizzazione, la formazione del gruppo permette
di condividere i vissuti di gravidanza e di creare delle relazioni sociali che potranno
supportare la donna e la coppia nel puerperio. Il percorso è strutturato in modo tale che
si  crei,  intorno  alla  donna  in  attesa,  una  rete  di  professionisti  (tra  cui  ginecologi,
ostetriche,  pediatri,  assistenti  sociali)  capace di  sostenerla e accompagnarla al  parto.
Infatti  alcuni  incontri  vengono  svolti  in  co-presenza  da  più  figure  sanitarie  di
riferimento, per sottolineare come i vari aspetti medici, biologici, sociali, psichici della
gravidanza siano talmente interconnessi da dover essere affrontati insieme (questo vale
per tutte le fasi della vita di una persona, ma ciò assume un'importanza maggiore nei
periodi sensibili, come la gravidanza).
L'importanza  dell'aspetto  psichico  della  gravidanza  viene  sottolineata  in
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questo percorso dalla presenza costante dello psicologo presso il consultorio. Inoltre 3
(uno alla 25esima settimana ad accesso libero, uno a fine gravidanza, e uno nel post-
partum) degli 11 incontri sono appunto dedicati a tematiche di carattere psichico quali :
il  formarsi  della  genitorialità,  il  sostegno  delle  competenze  materne  e  paterne,  le
aspettative, i vissuti e i timori sulla gravidanza , il parto, e la genitorialità, la relazione
madre-bambino, e così via;   gli  incontri  si svolgono in gruppo con la psicologa del
consultorio.  Partecipare a  questi  incontri  restituisce l'incredibile  ricchezza emotiva e
psichica della donne in gravidanza, in particolare vengono condivisi in gruppo alcuni
momenti  importanti  di  questi  nove  mesi  :  l'annuncio,  i  sogni  in  gravidanza,  e
l'esperienza del parto nell'ultimo incontro. 
2.3. Pre-infant Observation e la maternità interiore
La  Pre-Infant  Obsservation  rappresenta  una  nuova  applicazione  o  ,  più
precisamente, un' estensione dell’Infant Observation.  Il setting e la metodologia usati
sono stati quelli  propri dell’osservazione psicoanalitica, seppure con alcuni necessari
adattamenti,  lo  sguardo  osservante  si  è  infatti   esteso  al  periodo  della  gravidanza
(Ferrara-Mori, 2008).
Pur non avendo mai partecipato personalmente a questo tipo di applicazione
dell'Infant Observation, riporterò questa esperienza fatta dal gruppo di lavoro di Gina
Ferrara Mori, poichè è proprio da questo strumento che discende il concetto di maternità
interiore illustrato nel primo capitolo. Questo costrutto fa da linea guida per la mia tesi
poiché è la rappresentazione dello stato mentale che meglio, secondo me, può spiegare
come si struttura la maternità. 
Se il metodo classico dell'Infant Observation rappresenta uno strumento di
ricerca approfondito per la comprensione di processi mentali ed emotivi, anche precoci
e  complessi,  allora  può  essere  inserito  a  pieno  titolo  negli  strumenti  psicologici
privilegiati per indagare e sostenere la gravidanza. Rappresenta un metodo adatto per
avvicinare il clima emotivo e l’ambiente mentale della donna incinta nel suo contesto
familiare. 
Il  filo  conduttore  del  lavoro  del  gruppo  è  stata  l’oscillazione  tra  un
procedere immaginativo della mente (che si è nutrita anche del riferimento all’arte, alla
letteratura, al cinema) e il ricorso a contributi teorici che ha comportato, ad esempio, il
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confronto con altri tipi di ricerche, quelle basate su questionari, interviste, etc., e con le
ipotesi  e  i  contributi  teorico-clinici  di  vari  autori  come  la  psicoanalista  francese
Monique Bydlowski . 
I luoghi in cui si è svolta l'osservazione sono stati infatti molteplici:
• gli incontri preliminari all’Infant Observation classica, svolti con i futuri
genitori prima del parto
• gli incontri con le donne durante i Corsi di accompagnamento alla nascita
• in alcuni casi l'osservazione della gravidanza dal suo inizio fin dopo il
parto,  si è svolta prevalentemente- ma non esclusivamente- con visite domiciliari
•  le  stanze  dell’ecografia  o  gli  ambulatori,  dove  l'osservazione  è  stata
associata all'ascolto delle reazioni emotive delle donne durante gli esami ecografici.
I luoghi dell’osservazione sono stati quindi spesso diversi, rispetto all'Infant
Observation tradizionale; l’ascolto ha costituito, accanto alla vista, un canale sensoriale
privilegiato; la  durata dei rapporti con le future madri è variata da un solo incontro a
tempi più protratti pre- e post-gravidanza. Il lavoro di gruppo si è articolato intorno ai
tre  “assi" :  la narrazione dell’osservatore, la discussione del gruppo e infine il lavoro di
trasformazione  a  partire  dai  fantasmi  che  appaiono  sulla  scena  di  gruppo.  Le  idee
centrali emerse da questo lavoro hanno permesso di riflettere sul concetto di maternità
interiore. Per riassumerle:
•  ogni  costruzione  della  maternità  interiore  è  unica  come  unica  è  ogni
relazione madre-bambino, come è evidenziato dalla classica Infant Observation,
•  la  donna  in  gravidanza  presenta  di  una  condizione  particolare  di
“trasparenza psichica” (Bydlowski, 2004): uno stato mentale tipico della gravidanza in
cui la soglia di permeabilità all’inconscio e al pre-conscio si abbassa,
•  vi  è  una  situazione  di  “crisi”  ,  più  o  meno latente,  che  scaturisce  dal
momento in cui la donna e la coppia scoprono la gravidanza e che da dissolvendosi
durante i nove mesi in condizioni normali,
• l’importanza fondamentale dei processi  di identificazione della gestante
con la propria madre e il bisogno manifesto di figure di appoggio, soprattutto femminili,
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• la possibile interferenza del monitoraggio tecnologico-sanitario, che può
talora sottrarre le gestanti dal “pensare”,  dal mettersi  in  contatto col  “bebè  nella
mente”  secondo   il  flusso  di  un  proprio  tempo “interno”. È  stato  coniato  a  tale
proposito   l’espressione   “pre-maturità  della   relazione  madre-bambino”,  poiché  la
donna è indotta ad una precoce “oggettivazione” del futuro neonato, prima che esso
abbia  davvero  un  posto  nella  mente  di  lei  (questo  aspetto  verrà  approfondito  nel
paragrafo dedicato al tema dell'ecografia (cfr cap. 3.5 di questa tesi ) .
Da tutto ciò è risultato il costrutto teorico di “maternità interiore”, che indica
il  processo  somato-psichico  di  sviluppo dell'identità  femminile  e  di  elaborazione  di
complesse rappresentazioni di sé e del bambino, compiuto dalla donna in gravidanza  e
dopo. In  questo  percorso si  intrecciano  fantasie,   desideri,   sogni,   angosce  e si
riorganizzano legami  e  relazioni  affettive;  un aspetto  centrale  è  la  creazione  di  uno
“spazio interiore” come contenitore del bambino interno fantasmatizzato, che prepara il
rapporto col bambino reale esterno (Ferrara Mori, 2008).
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3. “RACCONTI DI FUTURE MAMME E FUTURI PAPA'”
Indagare i vissuti di gravidanza attraverso le parole delle future mamme e
dei futuri papà è significato, per me, pormi in uno stato di ascolto aperto verso ciò che
portavano i futuri genitori sia durante i corsi di preparazione alla nascita sia durante le
interviste. Vorrei introdurre questo lavoro sottolineando tutta la mia gratitudine verso
queste persone che mi hanno permesso di entrare, anche se per piccoli momenti, nella
loro intimità di madri e padri. Il materiale raccolto è davvero di enorme ricchezza in
quanto, creando un clima di rispetto e apertura, i genitori hanno raccontato molto del
loro vissuto e della loro gravidanza. Farò il possibile per trattare tutto questo materiale
con  tutta  la  delicatezza  che  merita  poiché  “i  racconti  materni  hanno  un  valore
esemplare, un vero potere  di germinazione per coloro che li ascoltano” (Bydlowski,
2004, p. 75).
Da un punto  di  vista  metodologico  l'intervista  utilizzata  è  di  tipo  semi-
strutturato.  È  più  utile  però  considerare  la  strutturazione  di  un  intervista  lungo  un
continuum  i  cui  poli  sono  rappresentati  da  una  parte  dall'intervista  completamente
strutturata in cui il contenuto e l'ordine delle domande viene ripetuto in maniera identica
per  ciascun soggetto  e  le  risposte  sono di  tipo  predeterminato  al  fine  di  consentire
un'analisi  quantitativa,  dall’  altra  dall'intervista  non  strutturata  in  cui  non  è  stata
predeterminato né il contenuto, né le risposte, né ciò che deve essere codificato (Pedon e
Gnisci, 2004). 
Lo strumento utilizzato nella mia ricerca è quindi un'intervista che si situa a
un livello di strutturazione minimo e per la quale non sono stati predeterminati contenuti
specifici ma aree tematiche (la percezione della gravidanza e le emozioni associate, la
relazione di coppia e con la famiglia di origine, l'instaurarsi del legame di attaccamento
e  la  transizione  alla  genitorialità),  e  la  cui  codifica  è  stata  pensata  solo  su  base
qualitativa andando a rintracciare nelle  parole  dei  futuri  genitori  i  temi  e  i  processi
psichici che accompagnano la gravidanza. 
La strutturazione dell'intervista è stata condivisa con la Dott.ssa Maria Rosa
Ceragioli,  psicologa  presso  l'U.F.  Consultoriale  dell'Asl  di  Pisa  in  via  Torino;  le
domande sono state pensate molto libere in modo tale che permettano alla persona di
riferire quello che desidera e che sente rispetto al proprio vissuto. 
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Lo  scopo  di  queste  interviste  è  stato  di  indagare  l'esperienza  della
gravidanza attraverso le parole stesse delle madri e dei padri collegando in questo modo
la teoria con la pratica. L'internato di tesi si è quindi svolto nell'arco di sei mesi circa
durante  i  quali  ho  seguito  gli  appuntamenti  con  la  psicologa  durante  il  corso  di
preparazione alla nascita e ho svolto tali interviste. 
Verranno qui di seguito esposti  i principali temi che sono emersi durante le
interviste  riportando  sia  il  concetto  teorico  di  riferimento  sia  come questo  si  possa
rintracciare dalle parole stesse dei genitori. Verranno trattati i seguenti argomenti : il
desiderio di  diventare genitore,  l'annuncio,  la  gravidanza come crisi  fisiologica e  di
identità, l'ecografia e altri strumenti diagnostici e il loro impatto sulla cogenitorialità, la
transizione alla genitorialità ovvero il passaggio da diade a triade, il ruolo del padre.
3.1. Il desiderio di diventare genitore
"Tutto nella donna è enigma, e tutto nella donna ha una soluzione : questa
si chiama gravidanza" (cit.  Nietzsche "Così parlò Zarathustra" in Bydlowski,  2000),
con  queste  parole  Nietzsche  evoca  il  desiderio  intimo  e  misterioso  che  è  insito
nell'essere donna, questo desiderio è quello che ancora oggi spinge una donna a volere
un figlio, anche se oggi segue un iter diverso rispetto al passato ( Bydlowski, 2000). 
Avere  un  figlio  è  oggi  diventata  una  scelta  consapevole,  in  quanto  la
diffusione  e  la  conoscenza  dei  metodi  contraccettivi  ha  permesso  di  limitare  le
gravidanza  indesiderate  e  impedire  a  quell'impulso  a  cui  si  riferisce  Nietzsche,  di
esprimersi in un modo naturale arrivando a una gravidanza cercata e voluta. Ma che
riflessi ha tutto questo sullo stato mentale della donna e dell'uomo che decidono di avere
un figlio?
Il primo scoglio che si può incontrare è quello dell'infertilità. In questo caso
la coppia si trova davanti a una forte angoscia e ambivalenza, in quanto il desiderio
naturale di procreazione di scontra con un innaturale difetto "di fabbrica". La coppia che
ha difficoltà a concepire oggi si deve quindi rivolgere a delle nuove tecnologie, che
possono, ma non sempre, sopperire al difetto di fertilità. Può anche succedere però che
ciò non avvenga è che "il figlio non risponda all'appello materno" (Vegetti Finzi, 1990).
La  neuropsichiatra  Bydlowski  (2000)  scrive  a  proposito  delle  nuove
tecnologie : "i  considerevoli progressi della medicina della riproduzione hanno fatto
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nascere molte speranze...credendo semplicemente di ritardare la loro riproduzione in
modo ragionevole,  loro  (i  genitori)  scoprono che  il  concepimento  si  gestisce  meno
facilmente della contraccezione e la diagnosi di sterilità li colpisce come un trauma"
(pag.56).
Personalmente  condivido  il  punto  di  vista  dell'autrice  e  credo,  avendo
ascoltato le parole di alcune madri che hanno avuto difficoltà a rimanere incinta, che ci
sia  una  sorta  di  “inganno”  da  parte  dell'avanzamento  tecnologico  nel  campo  della
fertilità.  Mi  spiego  meglio.  La  situazione  socio-culturale  dei  paesi,  cosiddetti,
occidentali, crea delle condizioni tali per cui la coppia decide, dopo un tempo più lungo
rispetto  al  passato,  di  provare  ad  avere  un  figlio.  Questa  decisione  di  aspettare  è
supportata, oltre che da fattori socio-culturali, anche da un'incondizionata fiducia nelle
nuove strumentazioni e tecniche in campo medico pubblicizzate dai media e confermate
a volte dai professionisti del settore. In questo meccanismo si crea una credenza, non
sempre corretta, sulla possibilità di rimandare a lungo la gravidanza. 
In  questa  tesi  non  verranno  però  trattate  però  le  tematiche  inerenti
all'infertilità bensì proverò, attraverso le parole delle madri intervistate a spiegare come
la scoperta della fertilità della coppia, benché essa sia "naturale", faccia crescere nei
futuri  genitori  soddisfazione e  incredulità,  e  di  come,  quando il  concepimento si  fa
attendere, possa creare un senso di colpa nei futuri genitori.
Il primo caso è di una mamma che, durante il corso di accompagnamento
alla nascita, all'incontro della 25esima settimana, confida che "il timore di non essere
più in grado di rimanere incinta si è accentuato dopo aver avuto due aborti spontanei".
In queste situazioni spesso la coppia comincia un iter diagnostico lungo, dove vengono
vagliate  diverse  possibilità  e  scartate  eventuali  ipotesi  errate.  Il  fatto  di  essere
considerata  "un oggetto  da studiare"  aveva peggiorato  la  sua  convinzione  che  "non
meritava più un figlio, visto che l'aveva rimandato così tante volte", il suo stato mentale
era quindi pervaso dal senso di colpa per non aver voluto un figlio in passato, e quindi,
nel presente, il figlio non voleva lei come madre. 
Il secondo caso riguarda invece Margherita (34 anni, 28esima settimana di
gestazione) che ha fatto l'intervista con me; con suo marito avevano un tempo limitato
per  provare  ad avere  un figlio  a  causa  di  un altro  problema medico  del  marito,  se
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avessero superato il tempo prestabilito senza riuscire a concepire un figlio avrebbero
dovuto rimandare o, nel peggiore dei casi ventilati dai medici, rinunciarvi. "A noi hanno
dato un tempo di 3-4 mesi in cui provarci, se no poi mio marito si doveva o curare o
comunque...quindi  mi  sono un po'  forzata  di  pensare  che  tutto  fosse  naturale  e  ho
cercato di fare una vita il più possibile normale...anche se è stato difficile perchè si
sono  susseguite  cose  che  non  sono  proprio  belle,  poi  il  dopo  è  stato
diverso....Probabilmente se non fosse stato per questo non so se me la sarei mai sentita
di dire “vai, facciamolo, questo è il momento giusto”...per queste cose qui non c'è mai
il  momento  giusto  (sorride)...Quando  l'abbiamo  scoperto...beh  direi  principalmente
incredulità,  ce l'avevamo fatta  e in così  poco tempo...)".  Dalle  parole di  Margherita
emerge il carico emotivo con cui ha dovuto affrontare la decisione di avere un figlio,
l'evento della cura del marito ha condizionato sia la decisione stessa, sia, il vissuto di
gravidanza. 
Il desiderio di avere un figlio quindi può essere condizionato sia quando la
coppia ha difficoltà a concepire, come nel primo caso, e questo può portare a scontrarsi
con un senso di colpa per il tempo passato e per aver aspettato, sia quando ci sono
circostanze altre che possono influire sulla decisione di concepire un figlio, come nel
secondo  caso.  In  entrambi  però  le  componenti  psicologiche  sono  di  fondamentale
importanza sia per la salute della donna e della coppia ma, soprattutto, per la salute del
futuro bambino poiché queste prime circostanze possono incidere sul futuro instaurarsi
della relazione madre-bambino.
3.2 L'annuncio1
L'annuncio rappresenta il momento il cui il  bambino viene annunciato al
mondo e in particolare a quelli che saranno i suoi genitori. È un momento particolare
carico di emozioni e portatore della magia del concepimento, infatti per questo motivo è
stato spesso oggetto di raffigurazioni artistiche e pittoriche, il contributo di tali opere è
prezioso per esprimere al meglio tutto ciò che viene racchiuso in quel momento magico
che tutte le mamme e i papà ricorderanno in modo vivido per tutta la vita (Ceragioli et
al., 2011). 
Molti autori di indirizzo  psicodinamico si sono occupati di questo tema:
1 Con il termine "annuncio" si fa riferimento al momento cristiano dell'"Annunciazione", ovvero 
l'enuciazione solenne dell'incarnazione del Verbo alla vergine Maria per bocca dell'arcangelo Gabriele
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Ammaniti  (1995),  a  proposito  di  questo  momento  ,dice  che  "...rende  la  donna
consapevole  di  un'altra  vita  che  è  dentro  si  lei..."  (pag.13)  e  che  la  connotazione
emotiva che esso assume dipende dall'accettazione o meno della propria maternità. 
Margherita  ricorda  così  il  momento  in  cui  ha scoperto di  essere  incinta:
"Non mi sono mai sentita una di quelle mamme che sprizzava gioia, penso di avere un
istinto  materno ma  non  così  spiccato.  L'annuncio  è  stato  bello  ma userei  un  altro
termine : sconvolgente. Ero contenta perché ci siamo riusciti in poco tempo, quindi
anche un'affermazione della coppia, perché ci sono anche tanti nostri amici che già alla
nostra età hanno difficoltà ad avere figli,  quindi per questo ero molto contenta.  La
contentezza di avere un esserino dentro di te c'era ma secondo me quella si svilupperà
con il tempo e già ho notato che qualcosa è cambiato...". 
Nelle  sue  parole  è  evidente  come  l'emozione  principale  associata  alla
scoperta  della  gravidanza  non  è  stata  unicamente  la  gioia.  Infatti  connotare  questo
momento con il termine "sconvolgente"  lascia trasparire come la gravidanza è stato un
evento che si è presentato con irruenza nel suo vissuto e che ha provocato sicuramente
degli  sconvolgimenti  anche  da  un  punto  di  vista  psichico.  É  importante  quindi
sottolineare che le sfumature emotive che si associano a questo momento sono molto
variabili  interindividualmente  e  che  è  importante  a  livello  clinico  cogliere  quelle
sfumature che potrebbero annunciare, tanto per rimanere in tema, un prosieguo difficile
della gravidanza da un punto di vista psicologico.
L’annuncio  sancisce  l'inizio  della  gravidanza  fisiologica  e  attiva  molti
processi psicologici nella donna e nell'uomo, che spesso trovano un iniziale conflitto
nella mente della futura mamma e che avranno bisogno di tutto il tempo necessario per
essere elaborati e superati. A volte gli annunci possono arrivare a determinare delle vere
e proprie  crisi  latenti  nel  corso della  gravidanza  e  della  costruzione  della  maternità
interiore (Ferrara Mori, 2008).  
Tali conflitti possono essere anche causati o aggravati da fattori di rischio
esterni, come nel caso di Silvia. Lei è al secondo figlio, anche se il padre del secondo
bambino è il suo nuovo compagno. Tuttavia il vero fattore di rischio è rappresentato da
una  condizione  medica  critica  in  cui  si  trova  la  donna,  poiché  ha  dei  problemi  a
metabolizzare  i  farmaci  e  un'operazione  al  ginocchio  in  sospeso proprio  per  questo
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motivo. Ecco le sue parole : "L'ho fatto (il test) quando lui (il compagno) era al lavoro,
la sera eravamo soltanto  io e il primo bimbo, quindi l'ha fatto lì con me e continuava a
guardare il  test  che era appoggiato sulla finestra e diceva “ma quando è pronto?”
guardava me, guardava l'orologio, guardava il test...lo aspettava proprio...quindi l'ha
saputo  lui  per  primo..era  contentissimo.....Le  emozioni...lui  (il  bimbo)  era
contentissimo, l'ha sempre voluto un fratellino...io...io avevo da fare un sacco di cose
per il menisco che me lo sono rotta d'estate...e questi test con medicinali non si possono
fare in gravidanza, e quindi..(ride) lui però era al settimo cielo... (si riferisce sempre al
bambino che ha già, quindi le richiedo come si è sentita lei) Io ero un po' titubante..per
il primo non è stata una cosa facile...io ora vivo con...cioè se mi succede qualcosa a
prescindere dalla  gravidanza non so cosa mi fanno,  perché  sono allergica a tutti  i
medicinali,  io non so come andarmi a operare..infatti  al  menisco nessuno mi vuole
operare e se mi dovesse capitare il cesareo, a me il cesareo non me lo fa nessuno...e
quindi boh...sarà un bel problema..e poi ho avuto tanto vomito e nausea, come l'altra
gravidanza, quindi diciamo che sei contenta e non sei contenta..perché è una bella cosa
ma è uno stress ecco...". In questo caso non solo c'è una conflittualità evidente rispetto
alla gravidanza ma anche una preoccupazione tale da impedire a Silvia di leggere e
comprendere le proprie emozioni, che vengono rimpiazzate letteralmente da quelle del
suo primo bambino. Questa nuova gravidanza crea talmente tanta angoscia alla futura
mamma che la sua difesa è quella di  negare il  proprio vissuto psichico mettendo al
primo posto quello del bambino. 
Per questo motivo si rivela importante poter “...offrire alla donna incinta
ascolto e comprendere in maniera partecipe le fantasie, gli stati emotivi, le reviviscenze
affettive, più o meno conflittuali della storia passata, creando così la possibilità di  una
“enveloppe”  narrativa,  cioè  un  involucro/contenitore  in  cui  può  svilupparsi  una
narrazione" (Ferrara Mori, 2008, pp. 38-39). Questo può aiutare la donna a elaborare gli
importanti processi di cambiamento psico–fisico e di riorganizzazione del Sé tipici della
gravidanza,  in  modo  da  vivere  la  propria  esperienza  come  processo  trasformativo,
fondamentale per la definizione della sua identità femminile in tutti i casi. 
Inoltre, per  quei casi come quello sopra descritto, dove ci sono anche fattori
esterni di rischio che possono aumentare le componenti di paura e ansia persecutoria
attivate dall’annuncio in gravidanza, la narrazione può fornire un contributo importante
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affinché  nel  divenire  della  gravidanza  si  rinforzino  gli  aspetti  positivi  e  di  forza  a
discapito di quelli  minacciosi.  La decisione di partecipare all'intervista è stata infatti
presa  sia  da  Silvia  che  dal  suo  compagno  che  hanno  trovato  in  questo  spazio  un
momento  di  accoglimento  e  che  hanno  poi  deciso  di  proseguire  con  un  supporto
psicologico all'interno del consultorio.
In realtà durante tutto il percorso della gravidanza si presentano una varietà
di annunci ricevuti e dati, suscettibili di generare o esprimere reazioni emotive, fantasie
e aspettative diverse, si possono rintracciare le seguenti tipologie di annunci (Ferrara
Mori, 2008) :
•  segnali-annunci,  che  provengono  alla  donna  dal  corpo  che  cambia
(esternamente  e  internamente)  e  dall’insediarsi  e  crescere  del  futuro  bambino
(amenorrea, ingorgo mammario, cambiamento di gusto, nausee …);
• gli annunci che riceve la futura madre risultanti dalle indagini mediche
che  si  fanno  in  gravidanza  come  gli  esami  ecografici,  i  test  genetici,  le  visite
ginecologiche e ostetriche ecc..., che possono diventare delle sentenze o dei verdetti e
che  possono portare  la  coppia  o la  madre  da  sola  a  prendere  delle  decisioni  molto
importanti;
• gli annunci che via via la futura madre fa al partner, ai propri familiari, ad
amici, conoscenti, colleghi, datori di lavoro e che sono inevitabilmente collegati con il
tipo di relazione nel presente ma anche nel passato che la donna ha o ha avuto con i
propri parenti e conoscenti; questi annunci verso l'esterno possono richiedere anche più
tempo o possono anche non essere fatti,  è  importante  capirne anche il  significato a
livello psicologico.
Nelle  parole di  Sofia si  possono rintracciare i  segnali-annuncio "....ci  ho
messo un po' di più a realizzarlo perché poi ho voluto fare un altro test, mentre ho
aspettato a fare un'altra visita perché volevo essere sicura che fosse già tutto formato,
poi era un periodo che ero davvero stanca e eravamo molto provati, quindi era inutile
fare subito l'ecografia che poi magari non andava bene...anche l'ecografia l'abbiamo
fatta tardi... alla decima settimana. Senti io ho fatto il primo test a casa, non che non lo
sapessi già, cioè già sapevo che ero incinta, però effettivamente quando poi te lo leggi
sul semplicissimo test fatto a casa incominci a dire “aspetta un attimo, allora è vero...”,
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incominci a ragionarci. Cioè non è che...cioè avevo coscienza fin da subito perchè fin
da subito ho avuto nausee e difficoltà a mangiare, quindi me ne ero già accorta ma
quando te lo vedi scritto fa un altro effetto..". In questo caso la futura mamma si era già
accorta  di  piccoli  cambiamenti  fisici  che  avevano  cominciato  ad  annunciarle  la
gravidanza, l'effetto di questi segnali è stato anche quello di cominciare a prepararla alla
notizia  e  quindi  all'annuncio  vero  e  proprio.  Questa  consapevolezza  precoce  e  la
maggior sicurezza nel riconoscimento di impercettibili segnali fisici possono accrescere
la fiducia della donna nella capacità del suo corpo di far crescere il bambino e darlo alla
luce.
Le parole dette dagli esperti del settore possono essere considerate, come
abbiamo visto, degli altri annunci e spesso possono avere il carattere di verdetti finali,
soprattutto quando si tratta di problematiche genetiche. È il caso di Katia che durante
l'intervista mi racconta di sua iniziativa di un evento accaduto nel primo trimestre di
gravidanza : "C'è stata una piccola parentesi tra il secondo e il terzo mese quando ho
fatto la villocentesi...quando ho ricevuto la telefonata dal laboratorio analisi, dopo due
giorni dall'esame, mi sono sentita male, mi sono dovuta sedere perché avevo tipo delle
contrazioni....abbiamo passato due mesi di ansia perché ci avevano dato dei risultati di
trisomia, che era incompatibile con la vita. Ho dovuto quindi fare poi l'amniocentesi,
poi consulto con la genetista. In questi due mesi di ansia però ho riscoperto il potere
della coppia, mi sono resa conto che le premesse fatte in tutti questi anni sono servite in
questi  mesi.  Perché  se  fossimo  stati  una  coppia  “ansiolitica”  (sic)  probabilmente
avremmo picchiato tutti e due la testa nel muro. Perché quando ti dicono che , se nasce,
nasce senza sistema gastrointestinale, è incompatibile con la vita, te devi decidere se
abortire oppure no, sono tutte decisioni difficili. Invece insieme, sulla stessa lunghezza
d'onda, si è presa con molta filosofia e abbiamo pensato positivo continuando a fare la
nostra vita  e  devo dire che quei  due mesi,  che potevano essere tragici,  li  abbiamo
invece passati bene, se così si può dire. E questo credo che abbia avuto un'influenza
positiva  anche  sulla  pupa,  grazie  a  questo  percorso  insieme,  si  è  “respirata  aria
pulita” . L'annuncio dato per telefono alla mamma sui risultati della villocentesi è stato
accolto  con  molta  difficoltà  date  le  circostanze  di  gravità  che  potevano  esserci.
Nonostante la futura mamma abbia una solida base di benessere psicologico ammette la
difficoltà a metabolizzare questo annuncio e rivela in quale modo ha potuto farlo : con il
48
potere della coppia. Il ruolo del padre quindi comincia a emergere e vediamo come esso
sia importante, non solo nella vita del bambino quando nascerà, ma anche durante la
gravidanza stessa (successivamente verrà ampliato questo tema, cfr cap. 3.4 di questa
tesi). 
Infine l'annuncio riveste un ruolo importante quando va fatto dalla coppia ai
familiari e questo può avere anche un significato psicologico importante. É il caso di
Chiara che non ha potuto comunicare agli altri della sua gravidanza poiché aveva già
passato  due  aborti  nel  passato  e  non  voleva  dare  un  ulteriore  dispiacere  alla  sua
famiglia: "Abbiamo aspettato la14esima settimana quando ancora potevo nasconderla.
Però immagina il mio senso di solitudine perché non potevo parlarne con nessuno, solo
una mia amica l'ha saputo per forza di cose perché dovevo spiegarle come mai non
andavo più in palestra, non poterlo dire a mia mamma e alle mie sorelle è stata davvero
dura, gli altri mi vedevano tipo depressa perché vedevano anche che non stavo bene
fisicamente  ma  non  potevo  dire  loro  che  era  per  la  gravidanza.  Era  tutto  un
microcosmo nostro, mio e di mio marito, dove potevamo parlare, anche delle nostre
emozioni ma solo quando eravamo soli. I primi tempi le emozioni erano solo di paura,
la  gioia  è  arrivata  dopo,  forse  proprio  quando  l'ho  detto,  prima  era  solo  paura ."
L'annuncio  alla  famiglia  quindi  ha  un  valore  anche  psicologico,  infatti  non poterlo
comunicare crea nella donna anche emozioni diverse, e la gioia è portata proprio dal
poter finalmente dire a tutti del lieto evento. Successivamente nell'intervista la mamma
dirà anche come il  fatto  di  dirlo  l'ha  fatta  anche "sentire  improvvisamente  incinta",
poiché gli aspetti fisici della gravidanza, i malesseri o anche le modificazioni corporea,
sono stati  percepiti  solo nel momento in cui Chiara ha potuto comunicare della sua
gravidanza.
3.3 La gravidanza come crisi fisiologica e identitaria
“La mia famiglia, i miei genitori e le mie sorelle, sono proprio un
riferimento importante, i miei genitori, nonostante siamo grandi sono
sempre i Genitori con la G maiuscola. Ora che vivo questa cosa, può
sembrare strano ma mi sento ancora più figlia.”
(Chiara, 39 anni)
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La maternità,  come l’adolescenza,  è  un  momento  di  crisi  per  la  donna,
momento che rappresenta una fase del suo sviluppo psicoaffettivo. Possiamo definire la
maternità una “crisi fisiologia”, in quanto la stessa parola crisi, che deriva dal verbo
greco “”, non ha una valenza necessariamente negativa, anzi potremmo dire che ha
una valenza anche positiva. Infatti il verbo significa separare, con crisi quindi facciamo
riferimento a una separazione tra un momento precedente e un momento futuro. 
La gravidanza è quindi una crisi che porta a una separazione tra un periodo
precedente (l'essere donna) a un periodo futuro (l'essere madre). Per Margaret Mahler
(1975)  infatti  la  gravidanza  rappresenta  dopo  l’adolescenza,  il  terzo  processo  di
separazione-individuazione per la donna che le permette  di raggiungere una maggiore
differenziazione nei confronti della propria madre (successivamente vedremo come ci
sia durante la gravidanza un processo identificatorio con la propria madre per passare a
diventare madre a propria volta).
La gravidanza rappresenta una crisi  anche per  l'ignoto che porta  con sé,
come dice  Sophie Marinopoulos (2008) “quando si diventa madre, è sempre per la
prima volta, per la donna che vive questa esperienza ciò che è davanti a lei e che deve
avvenire  è  terra  sconosciuta,  e  lo  resterà  a  dispetto  di  ogni  tecnologia  e  sapere
scientifico”  (p.  9).  Spesso  le  donne  riportano  vissuti  di  angoscia  dovuti  a  questa
sensazione di ignoto che incombe e che non aspetta, nove mesi sono uguali per tutti.
Quando la donna ha delle risorse sia interne che esterne utilizza questo momento per
avere nuova energia  e affrontare la gravidanza, non a caso infatti spesso durante i nove
mesi  la  famiglia  affronta  un  trasloco  o  un  cambio  di  lavoro  o  altri  cambiamenti
importanti.
Anna ha 27 anni ed è alla sua prima gravidanza. Nelle sue parole si vive
l'esperienza dell'ignoto, dovuta anche al fatto che la famiglia ha dovuto trasferirsi per la
specializzazione del marito e lei si è trovata in un posto nuovo (un altro cambiamento
importante) dopo pochi mesi che aveva scoperto di essere incinta : “Quando abbiamo
scoperto  della  gravidanza  quindi  eravamo  felici  ma  sono  arrivate  anche  subito  le
preoccupazioni perchè lui non era ancora entrato nella specialistica e dopo un mese ci
hanno dato la notizia che l'avevano preso, però era davvero un salto nel buio, perchè
dovevamo trasferirci...un salto nel buio come la gravidanza!”.
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Questo senso di "buio" è presente in tutte le mamme quando scoprono di
essere incinta ma lo è ancora di più quando è una gravidanza inaspettata. La gravidanza
immerge la donna nei misteriosi processi femminili del concepimento, della gestazione,
del  parto  e  dell'allattamento.  Come  abbiamo  ricordato  anche  in  apertura  del  primo
capitolo, nonostante i progressi scientifici e le straordinarie innovazioni tecnologiche
abbiamo  ancora  un'idea  di  processo  enigmatico  e  fondamentalmente  magico  che
avvolge il "come si fanno i bambini". Ciò potrebbe derivare dal pensiero infantile che
rimane sopito in noi e che viene risvegliato nel momento del concepimento (Raphael-
Leff, 2014). 
Per questo tema porterò le parole di Valentina, è alla prima gravidanza che
non è stata cercata ma è arrivata in un momento che era già di transizione a causa della
fine degli studi e della prossima convivenza con il suo compagno. Mi racconta così del
primo mese dopo che ha saputo di essere incinta : "...era proprio il momento meno
adatto perchè era un momento di transizione.  Sì volevamo andare a vivere insieme,
però con calma. È arrivata ora, non è che non sia ben voluta, però l'abbiamo accettata,
soprattutto  io.  Il  primo  mese  l'ho  passato  proprio  male,  piangevo  costantemente,
pensavo che non ce l'avrei mia fatta a fare tutto. Non sapevo come fare. Poi mi sono
messa a pensare realmente a cosa potesse significare e mi sono detta che non è niente
di tragico. Si supera tutto con l'impegno e così l'ho accettato. Ora sono felice di averlo
fatto ma se penso al primo mese...è stato un momento di perdizione per me. Poi quando
ho riacquisito le fila delle cose. Ho pensato che non sarei stata l'unica e c'è anche chi
può essere messo peggio di me, ad esempio senza un compagno che ti sostiene come
invece fa lui con me..avevo considerato solo gli aspetti negativi all'inizio , ho cercato
poi di vedere anche quelli positivi". La gravidanza di Valentina l'ha portata a un livello
evolutivo più elevato che implica una ristrutturazione della propria identità. 
Quindi, come tutte le fasi che mettono fortemente in discussione la propria
identità anche gestazione e maternità non sono esenti da conflitti e nodi problematici in
cui la donna dovrà far fronte a nuove richieste psicologiche e sociali rispolverando e
integrando,  in  un continuum evolutivo,  il  passato  ruolo di  figlia  alla  luce di  quello
nuovo di madre. 
L’intera personalità della futura madre viene messa in gioco e si espone a
continui  aggiustamenti  e  adattamenti,  in  un  incessante  processo  di  valutazione  e
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trasformazione delle componenti psichiche che si sono sviluppate durante le esperienze
precedenti.  In  questa  fase  intermedia  la  donna  comprende  che  per  raggiungere
un’immagine più definita di sé deve necessariamente integrare queste due componenti;
per cui se da un punto di vista fisico è chiamata ad affrontare cambiamenti repentini,
psicologicamente deve metabolizzare la nuova situazione. Il lavoro psichico fatto da
Valentina è stato profondo e ha richiesto molte energie da parte sua e anche da parte del
compagno; di nuovo ritorna l'importanza del ruolo paterno in una fase delicata della
gravidanza.  Vediamo  quindi  in  che  modo  il  ruolo  del  padre  interviene  durante  la
gravidanza.
3.4 Il ruolo del padre
“Da quando l'ho saputo (che la compagna era incinta) mi sono reso conto
che era già cambiato tutto... poi nei mesi che seguono si ha il tempo di
mettere gli asterischi a tutto quello che accade e che ti immagini le cose,
poi ti informi, poi capisci che non è che sarà una vita come quella di prima,
sarà la stessa vita con qualcosa in più, e questo è molto bello, con una
persona in più in casa...un po' come quando è arrivato il gatto, però elevato
all'ennesima potenza!” 
(Marco, 37 anni)
Tradizionalmente si afferma che  l'elaborazione della paternità nella mente
del  padre  non  avviene,  prevalentemente,  nelle  fasi  iniziali  della  gravidanza,  ma
necessita  della  presenza  reale  del  bambino,  spostando  dunque  il  momento
dell’elaborazione ad una fase successiva rispetto a quella della futura madre. Questa
difficoltà  potrebbe essere  dovuta  alla  mancata  esperienza  diretta  della  gestazione:  il
bambino non è “fisicamente sentito” come parte di sé; tra il bambino e il padre vi è la
presenza del corpo materno, rendendo fin da subito la relazione padre-madre-bambino a
base triadica. Questo è uno dei motivi per i quali nella letteratura è assente una ricerca
scientifica rispetto al ruolo del padre per lo sviluppo del bambino che non coinvolga
necessariamente la madre. Questo è ancora più vero per quanto riguarda i nove mesi di
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gravidanza. 
Un altro motivo per cui la ricerca su questo tema non è molto consistente
risiede sicuramente in motivazioni storiche e sociologiche. Negli ultimi anni la paternità
è stata sempre più considerata come un processo attivo e continuo rispetto a un passato,
non troppo lontano, in cui era considerato un atto passivo; infatti nel momento in cui la
donna rimaneva incinta tutto ciò che riguardava la gravidanza era riservato a lei e, al
massimo, ad altre donne della famiglia, mentre il coinvolgimento dell'uomo era nullo se
non per quello che aveva riguardato la concezione e la trasmissione del cognome una
volta nato il bambino. Ora non è più così, questo ruolo passivo non basta più a definire
la paternità e il ruolo dell'uomo e della donna è diventato molto meno asimmetrico,
soprattutto da un punto di vista sociale. 
Il  coinvolgimento  dell'uomo ,  ad  esempio  nei  corsi  di  preparazione  alla
nascita è sempre più usuale e i padri stessi desiderano questo coinvolgimento : "Come
hai visto io ho 41 anni e questo è il primo bambino, penso di essere...no, va bè che
pronto non lo sarò mai, però mi adatto, voglio imparare, voglio fare tutto il necessario
per far crescere bene il mio bambino, però in questo...non posso vedere il futuro! Io
cercherò di  fare il  padre al  meglio,  quello  che mi hanno insegnato i  miei  genitori,
quello che mi hanno insegnato i  genitori  dei miei genitori,  quello che vedo intorno
cerco di prendere il meglio e di darlo a lui...". Queste sono le parole di Marco che,
durante l'intervista, non ha perso tempo a sottolineare quanto fosse importante per lui
essere  coinvolto  e  questa  partecipazione  è  riportata  anche  nell'intervista  della  sua
compagna che apprezza molto tutte le sue cure. 
Infatti uno dei ruoli che è stato riconosciuto al padre durante la gravidanza è
proprio quello di fornire una base sicura alla madre al fine di contenere la sofferenza
psicologica a  livelli  tollerabili  e  promuovere una migliore relazione madre-bambino
(Odorisio, 2010). 
Ci sono alcuni riti culturali definiti genericamente couvade2, che prevedono
un coinvolgimento massiccio del padre durante i mesi della gravidanza. Questi rituali
2 Letteralmente significa "covata" e il termine deriva dal mondo animale dove diversi tipi di uccelli 
prevedono che sia il maschio a covare le uova per permettere alla femmina di curare il nido e occuparsi 
della caccia per sfamare dopo la schiusa i piccoli. Diversi antropologi hanno utilizzato questo termine per 
indicare varie tipologie di riti usati in diverse parti del mondo che prevedono il riconoscimento della 
paternità in forma simbolica attraverso il coinvolgimento del padre in diverse attività che riguardano la 
gravidanza. Per un approfindimento confronta Lo Russo , 1995 e Malinowski, 1961.
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sono  spesso  presenti  in  tribù  dell'Africa  o  dell'America  latina  e  hanno  lo  scopo
principale di offrire uno sfogo emotivo all'ambivalenza maschile e l'opportunità per il
nuovo papà di identificarsi sia con la madre che con il futuro bambino. L'uomo che
intraprende il cammino verso la paternità, sebbene non sia fisiologicamente in attesa, va
incontro ad una profonda trasformazione, sia per gli enormi cambiamenti di vita sia per
quanto riguarda gli aspetti psicologici (personalità, identità, ruolo). 
Nel mondo occidentale sono stati persi questi rituali e quindi il padre ha
bisogno di ricavarsi degli spazi mentali che possano svolgere la stessa funzione della
couvade, come ad esempi sviluppare gli stessi sintomi fisici che sviluppa la compagna
(Marinopoulos, 2008). Questo è stato riportato abbondantemente dalle donne e dagli
uomini che partecipano ai corsi di preparazione alla nascita : sia i sintomi fisici veri e
propri come nausee e le "voglie", sia atteggiamenti di attenzione e preoccupazione verso
"il pancione".
Non  solo  la  donna  ma  anche  il  partner  si  ritrova  ad  affrontare  compiti
adattivi che dipendono dalla sua storia infantile e dalla riuscita identificazione con il
proprio padre. Fin dal momento del concepimento il partner deve tralasciare la propria
identificazione  di  figlio  per  assumere  quella  di  figura  paterna,  potente,  creativa,
rassicurante,  elaborando  l’ambivalenza  legata  al  rapporto  con  il  padre  interno.  Ciò
consente  una  rivisitazione  della  primitiva  triangolazione  padre-madre-figlio  e  la
rielaborazione  dell’immagine  di  sé  come  genitore.  Dunque  dal  momento  del
concepimento il progetto di generatività è divenuto reale e l’uomo entra a far parte del
processo di elaborazione mentale del bambino e la coppia sviluppa insieme l’immagine
del bambino (Raphael-Leff, 2014). 
Ma cosa può succedere quando il  futuro padre non ha avuto un esempio
adeguato di paternità? Come per la maternità,  anche nel processo di transizione alla
paternità possono esserci dei fattori che possono minacciare questo processo, che può
comunque evolversi in modo positivo. Per riportare quanto detto a un esempio pratico
vediamo cosa dice  Katia  riguardo la  famiglia  del  suo compagno e di  come lui  stia
vivendo la sua imminente paternità . "...suo padre è sparito dalla circolazione. Questa
cosa il mio compagno non l'ha mai accusata troppo perché c'erano i nonni che sono
state due figure fondamentali, però l'idea della paternità...se per me maternità voleva
dire avere l'esempio in famiglia e aver visto come funziona, lui questa cosa la vive più
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pesantemente. Penso che la sua indecisione di avere un figlio sia stato molto legata a
questa cosa, è uno che parla poco ma una volta mi ha detto “chissà se sarò all'altezza”
e ovviamente questo è un dubbio che viene a tutti,  ma a maggior ragione a lui che
proprio gli è mancato l'esempio. Ora mi sto accorgendo che ora che c'è dentro, sta
avendo  delle  soddisfazioni  personali  perché  si  sta  rendendo  conto  che  ha  piena
capacità di fare questa cosa. Lo vedo molto fiducioso nel futuro, come se creare una
famiglia completa sua, sia in qualche modo un voltare pagina e chiudere il cerchio...".
In questa ultima battuta è racchiusa l'essenza della transizione genitoriale
che , se è fondamentale per la madre, come vedremo nel prossimo capitolo, ha una certa
importanza  anche nella  costituzione  della  paternità  poiché  viene  rimessa  in  moto  il
riesame del proprio passato come bambino con il proprio padre. Rispetto alle donne
però gli uomini, biologicamente parlando, sono portati a verbalizzare meno o comunque
in  modo  diverso  l'angoscia  e  l'ansia  che  potrebbe  essere  collegato  al  ricordo  di  un
legame affettivo doloroso con il proprio padre. 
Il compagno di Katia è riuscito, oltre a stare vicino alla propria compagna
durante  un  momento  di  ansia  per  una  possibile  diagnosi  genetica  infausta,  anche  a
condividere  con  lei  questo  riesame  del  passato  e  lo  ha  fatto  in  un  modo  dolce  e
protettivo verso la futura mamma e la futura bambina : "E un'ultima cosa che mi è
venuta in mente : quando aspettavamo i risultati della villocentesi, abbiamo cominciato
anche a pensare ai nomi, e il mio compagno ha messo nella lista il nome del suo nonno
al femminile, mi ha fatto piacere che con questo abbia pensato di chiudere il cerchio
con questo nome e che lo abbia fatto in un momento in cui non eravamo ancora sicuri
se poi l'avremmo tenuto oppure no, era già avanti lui...".
Il processo di attesa del padre si può distinguere in 3 fasi. Durante la fase
dell’annuncio, fino alla dodicesima settimana circa, la gravidanza è conosciuta ma non
ancora integrata nella vita di coppia. Può esservi grande gioia, o un forte shock, ma non
vi  è  ancora l’integrazione mentale  di  uno spazio per  il  “terzo”.  Nella  seconda fase,
mentre  la  donna  inizia  ad  accettare  la  gravidanza,  l’uomo  tende  a  ritardare  il
coinvolgimento nei confronti della stessa. L’uomo può sentirsi in disparte, estraneo. È
una fase delicata perché i coniugi sono diacronici rispetto al  processo di attesa. Nel
momento in cui la gravidanza diviene più evidente, con il visibile cambiamento fisico
nella donna e la percezione dei movimenti fetali, anche l’uomo inizierà a mentalizzare
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ed elaborare il proprio status di padre. Inizierà a costruirsi l’immagine di padre e ad
avere un’immagine più definita del figlio (Missonier, 2005). 
Nella mia piccola esperienza fatta durante le interviste un futuro papà ha
spiegato  come è  riuscito  a  superare  la  fase  di  shock  iniziale  e  progredire  quindi  a
un'integrazione della gravidanza all'interno del  suo legame di  coppia.  Oltre ai  primi
movimenti fetali è stato di aiuto per il neogenitore condividere la sua esperienza con dei
coetanei, in particolare con un amico divenuto padre da poco. 
Ecco le parole di Fabrizio : "Mi ha aiutato tanto parlare con dei miei amici
che hanno avuto da poco dei figli, anche per aiutarmi a realizzare meglio. Magari tutti i
dubbi che mi sono venuti e che mi facevano pensare di non essere pronto, in realtà sono
una cosa normale  e  comune,  anche i  miei  amici  mi  hanno detto  che funziona così
all'inizio. Questa cosa mi ha molto rilassato e da lì in poi è stata una discesa" . Questa
strategia che ha permesso a Fabrizio di superare l'impasse dalla difficoltà di accettare la
gravidanza è stata d'aiuto anche alla sua compagna, Cristina. 
Così la futura mamma parla dei momenti in cui non si è sentita accolta e
capita  dal  suo compagno e di come ci  sia  stata  una svolta  nella  gravidanza e nella
relazione di coppia dopo che Fabrizio si è confidato con il suo amico : "Come ti dicevo
prima,  mentre  io  bene  o  male  c'ero  arrivata  piano  piano,  preparandomi,  a  questa
decisione (della gravidanza), quindi ero serena e abbastanza tranquilla, lui in realtà
non era perfettamente consapevole, anche se poi piano piano c'è arrivato. Quindi lui ha
avuto una reazione, che è durata quasi due mesi, di shock che  non parlava! E poi,
siccome è un pochino ipocondriaco, in quei due mesi gli è venuto di tutto, e io provavo
a  dirgli  che  queste  reazioni  psicosomatiche  erano  correlate  con  la  notizia  della
gravidanza e lui invece negava, anche se era evidente che era correlata. Poi, devo dire
la verità, anche io a un certo punto stavo cominciando a innervosirmi, avevo resistito
ma dopo un po' non ce la facevo più...un po' di shock va bene ma poi basta! E quindi gli
ho suggerito di andare a parlarne con un suo amico, con sui si conoscono da tanto e ha
avuto un bimbo da poco. Quando finalmente mi ha ascoltato ed è andato , è bastata una
frase che gli  ha detto il suo amico “tranquillo, è normale che ora non realizzi,  ma
quando te lo metteranno in braccio realizzerai”, questa frase si vede che gli ha fatto
proprio scattare qualcosa è si è tranquillizzato ed è andato tutto bene. Dopo l'abbiamo
vissuta meglio sicuramente, perché a me questi due mesi sentirlo così distante in un
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momento in cui per me era così importante, insomma un pochino ci sono rimasta male.
Infatti anche ora cerco qualche strategia, per esempio gli mando tutte le settimane la
newsletter che ti spiega cosa sta succedendo al bambino, per cercare di renderlo più
partecipe, perché a me la curiosità viene naturale, lui invece va un po' aiutato. Io mi
sono presa anche dei libri, da parte sua non c'è lo stesso livello di approfondimento
però magari se glielo leggo io mi ascolta incuriosito. Poi sto facendo anche un altro
corso, ma lui lavorando distante non riusciva a venire. Così abbiamo deciso di fare due
corsi, in modo tale che qui possa venire anche lui e riusciamo a farlo insieme. Poi i
babbi sono buffi quando partecipano ai corsi pre-parto (ride)!". 
 Un  altro  importante  contributo  per  facilitare  la  presa  di  coscienza  e
l'introiezione della gravidanza da parte dei padri è rappresentato sicuramente da tutte le
nuove strumentazioni ecografiche a disposizione dei nuovi genitori. L'ecografia ha un
ruolo importante per il costituirsi della cogenitorialità.
3.5 Ecografie e altri esami diagnostici
“E poi ce lo immaginiamo, a parte tutte le ecografie in cui la cosa
principale era vedere se era sano, anche quando si muove dentro la pancia
chi chiediamo “sarà la testa?, saranno i piedi?”, e quindi come è disposto
nella pancia...”
(Francesca, 34 anni)
L’ecografia,  ma  anche  tutta  la  tecnologia  al  sevizio  dell’investigazione
fetale, ha trasformato radicalmente l’attesa del bambino. Essa sollecita il confronto tra il
bambino immaginario e il bambino reale, "rende sfuocati  i  confini del “fuori” e del
“dentro”: il feto diventa visibile e esposto allo sguardo" (Bydlowski, 2012, p. 110). La
sua  presenza  reale  rende  difficile  parlare  di  lui  in  termine  di  feto.  Egli  diventa  il
“bambino” e i suoi futuri genitori divengono “genitori”.
La formazione del legame tra i genitori ed il figlio e la costruzione della
relazione cogenitoriale possono quindi essere favorite dall'ecografia ostetrica, che rende
il bambino più concreto e più condivisibile dai genitori.  In più le nuove tecnologie,
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come l'ecografia in 3D e 4D che comprende anche l'aspetto dinamico del movimento del
bambino, rende questa esperienza ancora più vivida e profonda.
A differenza  della  donna,  come dicevamo prima,  l’uomo in  attesa di  un
figlio  non  è  coinvolto  direttamente  nei  cambiamenti  fisici  della  gravidanza;  questo
comporta  che  il  contatto  con il  bambino,  soprattutto  all’inizio  della  gravidanza,  sia
mediato dai cambiamenti corporei della madre. 
Le “prove di realtà” dell’esistenza del bambino, come il test di gravidanza,
la prima ecografia e la percezione dei movimenti fetali, hanno un ruolo importante per
la  transizione  alla  paternità  e  possono  favorire  la  partecipazione  del  padre  alla
gravidanza, consentendogli di percepire il bambino in modo più concreto e diminuendo
il  senso  di  esclusione  nella  relazione  con la  partner  (Odorisio,  2010).  Le  parole  di
Marco, un futuro papà che ha fatto l'intervista, svelano l'emozione dell'ecografia , in
particolare la prima dal punto di vista del papà : "...Poi la prima ecografia, quello è un
evento che mi ricordo, era ancora 28 mm (ride), e anche altre ecografie dopo, alle
quali ho sempre visto meglio di Francesca perchè lo schermo è un po' obliquo e dalla
posizione del lettino lei aveva un po' di riflesso...quindi ogni ecografia, in particolare la
prima è sempre stata molto emozionante, è stata la più incredibile, anche se il pancino
che cresce lo vedo tutti i giorni ma vedere cosa c'è dentro è davvero incredibile... ".
Le   rappresentazioni   del   bambino   si   sviluppano   a   partire   dalla
percezione  dei  primi  movimenti  fetali  e  dalla  visione  del  feto  nell’immagine
ecografia: rendendo  l’esistenza  del  nascituro  improvvisamente  più  reale,  questi  dati
oggettivi favoriscono  nelle  madri  la  differenziazione  del  feto  dal  sé  e  facilitano  lo
sviluppo  delle rappresentazioni del bambino (Piontelli, 1992).
Missonnier (1999) definisce l’ecografia come un “rituale di iniziazione alla
genitorialità” e come una via di accesso privilegiata per accedere alla relazione precoce
tra i genitori ed il figlio, infatti l'ecografia può diventare un importante momento di
“incontro” con il bambino, permettendo ai genitori di sviluppare quel legame speciale
con il figlio,  che da “fagiolino” o “chicco di caffè” della prima ecografia, diventerà
piano piano bambino e figlio, con un volto ed un'identità propria.
Attualmente è riconosciuto che le ecografie ostetriche del secondo trimestre
di gravidanza sono i principali fattori coinvolti nella formazione del legame materno-
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fetale  (Della  Vedova  et  al.  2008);  nell'ultimo  trimestre  di  gravidanza,  l'ecografia
contribuisce a rinforzare la relazione con il figlio permettendo ai genitori di riconoscere
aspetti più specifici del bambino: i movimenti delle braccia e delle gambe, i movimenti
che il bambino fa con la bocca e soprattutto i lineamenti del volto. 
L’ecografia  ha  un  ruolo  facilitante  nella  costruzione  di  quella  catena
relazionale dinamica che coinvolge la triade che formerà la futura famiglia : la madre, il
padre e il bambino-feto. Di fronte allo schermo dell’ecografo le fantasie della coppia si
trovano confrontano con un’immagine reale che si muove su due registri, uno visivo
(l’immagine  sullo  schermo  con  caratteristiche  fisiche  ben  definite)  e  uno  verbale,
simbolico, rappresentato dalla parole espresse dall'ecografista che "dà voce" al bambino
e fa da tramite tra quest'ultimo e la coppia genitoriale (Righetti e Sette, 2000).
Nella generalità dei casi, lo stato di gravidanza predispone la donna incinta a
tre momenti principali della sorveglianza ecografica: il primo all’inizio della gestazione;
il secondo a metà percorso (ecografia morfologica); il terzo nell’ultimo trimestre (Bolis,
2013). La donna è sottoposta all’ecografia alla dodicesima settimana: la sua potenza
rivelatrice è estrema e l’immagine che si profila sullo schermo è investita di un forte
valore emotivo.
Katia ricorda così la prima ecografia : "essendo completamente opposti io e
il mio compagno, io sono iperattiva, lui è pigro cronico, alla prima ecografia, io non
vedevo il monitor, ma ho visto la faccia del mio compagno che si è messo la mano nei
capelli e ha scosso la testa, quindi a quel punto io mi sono preoccupata perchè pensavo
ci fosse qualche problema e così ho chiesto a lui cosa c'era e lui mi ha detto “guarda
una ce la posso fare a reggerla, due no”, praticamente l'ecografia faceva vedere questa
bimba che  correva alla  grande  e  quindi  è  stato  simpatico  perché  ci  siamo sempre
chiesti  a  chi  sarebbe  somigliata,  e  avevamo  già  capito  che  tra  i  due  opposti
assomigliava a me, per questa iperattività! Poi la prossima settimana cominceremo il
corso pre-parto insieme...e  quindi  anche lì  ne  vedremo delle  belle!".  L'ecografia  ha
contribuito quindi a realizzare una rappresentazione mentale della bambina nel papà, ma
non solo, ha alimentato quello scambio tra la coppia che è alla base della formazione del
legame della triade che sarà presente dopo la nascita della bimba e quindi di una nuova
famiglia.
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Di  fronte  a  questo  manifestarsi  del  bambino  attraverso  l’immagine
ecografica, allora, occorre chiedersi quale sia l’impatto sui processi della genitorialità.
In altri termini, si tratta di immagini che favoriscono un processo dinamico oppure, al
contrario, l’accesso al piano del reale frena l’immaginazione e il nuovo dato oggettivo si
inserisce nell’elaborazione mentale e psicologica formulata precedentemente? Si tratta
di  uno  strumento  d’aiuto  alla  coppia  nella  transizione  alla  genitorialità?  Facilita  le
interazioni  precoci  o  le  pone  in  pericolo,  in  particolare  nel  caso  della  scoperta  di
malformazioni del feto? Durante il lavoro svolto all'interno del consultorio ho potuto
osservare  come  sia  importante  riflettere  in  merito  a  quegli  elementi  che  possono
avvantaggiare  oppure  intralciare  il  dinamismo  dei  processi  di  elaborazione  della
genitorialità  durante le  procedure diagnostiche,  e in  particolare quelle  ecografiche.  I
futuri genitori danno molta importanza agli esami medici che effettuano e, purtroppo, a
volte  non  trovano  un  ambiente  sufficientemente  accogliente  pronto  a  sostenere  le
normali difficoltà nella transizione alla genitorialità.
Le  implicazioni  psicodinamiche   dell’indagine  ecografica  sono state
oggetto di  una  particolare attenzione da parte del gruppo di lavoro sulla maternità
interiore di Gina Ferrara Mori (cfr cap. 1). Al contesto dell’esame  ecografico è stato
applicato  il  metodo  osservativo  (cfr  cap.  2)  e  da  ciò  è  emerso  come   non   sia
semplicemente  un  momento  tecnico  routinario,  ma costituisca invece un’esperienza
di  forte  mobilitazione  emozionale  per  tutti  i  partecipanti all’esame (ecografista,
partner,osservatore), e principalmente  per la madre. Il gruppo si è occupato di riflettere
sul  “riverbero”  emozionale  che  i  momenti  dell’incontro  con  l’immagine  ecografica
possono avere rispetto alla costruzione del rapporto interiore con il futuro bebè, e si è
chiesto se, addirittura,  i momenti dell’ecografia possano “prefigurare” o influenzare le
qualità della relazione futura col bambino dopo la nascita (Ferrrara Mori, 2008).
A  livello  psicologico  l'ecografia  viene  percepita  generalmente  come
un'esperienza  positiva,  in  particolare dalle  madri,  che oltre  ad  essere rassicurate  sul
benessere  del  bambino  ed  avere  una  conferma  visiva  della  realtà  della  gravidanza,
possono condividere il bambino con il marito e con gli altri membri familiari inoltre già
a partire dal secondo trimestre di gravidanza, dopo avere visto l'ecografia entrambi i
genitori iniziano a pensare al feto come al “proprio bambino” e ad immaginare se stessi
come “madre” e “padre” (Righetti e Sette, 2000). 
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Senza un accurato accompagnamento, i futuri genitori potrebbero rimanere
ancorati ad immagini che, piuttosto che favorire l’immaginazione, inibiscono la capacità
di  generare  i  pensieri.  Certo,  la  presenza  di  un  terzo  soggetto  nel  percorso  della
gestazione,  qualificato  come  professionista,  può  ingenerare  un  progressivo
atteggiamento  di  passività  da  parte  della  gestante.  Il  ruolo  delicato,  in  questo  caso
dell’ecografista, ma in generale di tutti i professionisti che accompagnano la coppia in
attesa,  è  quello  di  sapere  offrire  risposte  agli  interrogativi  dei  futuri  genitori.  Il
commento  delle  immagini  deve  interpretare  la  domanda  esplicita  che  attiene  alla
richiesta  di  informazione,  ma  pure  quella  più  profonda  che  rimanda  al  bisogno  di
ricevere  sostegno nella  transizione  verso  il  posizionamento  come attori  responsabili
all’interno del percorso di genitorialità.
In  questo  senso,  l’ecografia  è  indubbiamente  uno  strumento  che
“interferisce” con l’elaborazione delle rappresentazioni genitoriali. L’ecografia ostetrica
influisce positivamente sull’immagine che la donna ha di sé come madre e le permette
di dare maggiore concretezza all’esperienza della gravidanza. "Questo pre-incontro è un
luogo in cui l’immaginario e il reale coesistono e si intersecano in un gioco illusorio
dove è possibile riconoscere la prima immagine del proprio bambino e fantasticare sul
suo avvenire" (Righetti, 2000, p. 180). 
Inoltre,  l’esperienza  dell’ecografia  apre  un  varco  nella  stretta  e  segreta
relazione madre-feto nella quale può inserirsi il futuro padre che può così dare una sorta
di “prova anticipatoria” del suo coinvolgimento nei compiti genitoriali (Cannella, 2005).
Di per sé tuttavia, essa non ha il potere né di interrompere né di dare avvio all’identità
dei genitori. 
Con l’aiuto dell’ecografista le immagini sullo schermo si prestano a favorire
le rappresentazioni, le proiezioni, l’anticipazione quali indicatori di coinvolgimento nel
processo di costruzione della genitorialità e della relazione con il nascituro. 
L’ecografia diventa così una sorta di schermo sul quale i genitori possono
proiettare  le  fantasie,  i  dubbi  e  le  speranze  che  danno  forma  e  animano  le  ombre
dell’immagine ecografica e al tempo stesso mobilitano emozioni e vissuti che mettono
“a nudo” non solo il bambino che cresce nel grembo materno, ma anche gli adulti che lo
guardano e che si preparano a diventare genitori. 
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3.6 Transizione alla genitorialità 
Il  concepimento  e  la  gravidanza  avviano  nella  coppia  una  rivoluzione
silenziosa. La nascita costituisce un grandioso processo di evoluzione e significazione
umana  che  realizza  un  progetto  affettivo.  Le  trasformazioni  fisiche,  psicologiche  e
relazionali  legate  alla  gravidanza  rappresentano  anche  una  preziosa  occasione  per
ridefinire il progetto esistenziale della coppia e delle relazioni con la propria famiglia di
origine. 
La transizione alla genitorialità richiede una disponibilità al cambiamento e
una trasformazione dei propri ruoli e compiti in grado di assecondare quel processo che,
mentre prepara la nascita del figlio, crea le condizioni perché possano nascere anche un
padre e una madre (Vegetti Finzi, 1997).
Al tempo stesso, questa esperienza rappresenta un momento “critico” per la
vita della coppia. Quando un equilibrio viene rimesso in discussione ed è richiesto un
cambiamento profondo si  affronta una crisi.  Siamo soliti  dare a  questo termine una
connotazione negativa, ma non necessariamente è così, la crisi è anche un momento
fecondo, un momento che apre al nuovo (cfr cap. 3.1). La transizione alla genitorialità
mette in luce le qualità relazionali della coppia genitoriale, manifesta i suoi punti di
forza e di debolezza, in tal senso la crisi di transizione si fa portatrice dello svelamento
delle relazioni amorose e di coppia (Raphael-Leff, 2014). 
La narrazione può quindi aiutare le donne e gli uomini nella transizione da
coppia a coppia genitoriale, Katia parla in questo modo di questa fase di transizione :
"Siamo due tipi opposti, ci conosciamo piuttosto bene, potrei dire che è la persona che
mi conosce meglio di tutti. E abbiamo anche un modo un po' singolare di stare insieme,
perché,  dopo tanti  anni  insieme,  ci  siamo omologati  uno all'altro pur  essendo così
diversi. Invece zitti zitti ci siamo trovati e adattati l'uno all'altro. Infatti un pochino ci fa
paura  questa  cosa  qui  dell'arrivo,  perché  questo  nostro  equilibrio  così  particolare
potrebbe essere sconvolto. Ora è difficile sintetizzarlo in poche parole, perché ognuno
dei due ha grandi spazi di libertà, lui per le moto e i viaggi, io per lo sport.. C'è molta
libertà, cosa che di solito non avviene nelle coppie che stanno insieme da tanto, che
sono più simbiotiche, che poi non è che non stiamo insieme, perché io non potrei fare
alcune cose che faccio senza il suo supporto e viceversa. Anche in casa questa cosa
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funziona  perché  ci  compensiamo molto,  insomma funzioniamo.  L'arrivo  della  pupa
potrebbe quindi voler dire cambiare un po' i nostri tempi e il nostro equilibrio, però
sicuramente  c'è  la  volontà  di  funzionare,  sicuramente  sarà  una  prova.  Già  con  la
gravidanza  abbiamo  notato  delle  differenza,  perché  per  esempio  alcune  attività
domestiche non riesco più a farle, e già qualcosa sta cambiando, anche se a volte è più
lui che mi dice di non fare delle cose. Per ora abbiamo trovato un nuovo equilibrio in
questo, ho visto un suo sforzo, e a me, anche se magari non fa le cose perfettamente, va
bene così,  per ora sta andando. Ora sta anche cucinando! Anche se non gli  è mai
piaciuto cucinare!".
La gravidanza costituisce allora una maturazione del legame di coppia che
compie una transizione verso il legame genitoriale.  La nascita di un figlio chiede alla
coppia di trovare nuovi equilibri affettivi e relazionali. Prima ancora di essere concepito
e di nascere il bambino esiste nell’immaginario dei suoi genitori come un desiderio, che
solo successivamente si fa progetto. Il duplice significato del termine “concepimento” ci
svela come ci si riferisca non solo al momento dell’incontro tra lo spermatozoo e la
cellula uovo, ma anche al momento in cui si crea uno spazio nella mente e nel cuore dei
genitori  perché  il  bambino  possa  essere  pensato  e  quindi  "concepito"  (Masetti  e
Maisetti, 2014).
Sia l’uomo sia la donna vivono questo periodo come una fase di profonda
ristrutturazione psicologica, nella quale si confrontano con la loro storia personale, con i
sentimenti e le fantasie verso il figlio che sta per nascere, con l’immagine di sé, con il
proprio  ruolo  che  cambia.  È  necessario  che  questi  vissuti  vengano  reciprocamente
integrati (Ammaniti, 2008).
Diventare  genitori  è  un’importante  opportunità  per  modificare  la  propria
identità  e  per  incrementare  la  qualità  delle  relazioni.  È  un’avventura  della  coppia,
attraverso  la  quale  essa  può  trasformarsi  e  può  crescere.  All’interno  del  rapporto
affettivo che lega un uomo a una donna, la genitorialità è la realizzazione della propria
facoltà di oltrepassare i confini individuali nel dono di sé all’altro. 
3.7 Osservazioni 
Trovo sia utile fare alcune osservazioni generali e finali sul lavoro svolto
rispetto : la partecipazione di futuri genitori appartenenti a culture diverse dalla nostra, il
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coinvolgimento dei padri durante la gravidanza e infine l'esito di un caso particolare di
genitori con i quali ho fatto l'intervista.
Durante  la  mia  partecipazione  agli  incontri  di  preparazione  alla  nascita
condotti dalla psicologa del consultorio erano presenti molti futuri genitori provenienti
da altri paesi diversi dal nostro. In alcuni casi lo erano entrambi i partner della coppia in
altri casi lo era solo uno dei due.  Purtroppo nessuna di queste persone ha deciso di
prendere parte al lavoro di tesi e di svolgere l'intervista con me. In un'ottica sempre più
multiculturale verso cui  le società moderne stanno andando, credo sia utile tenere ben
presente questo fattore come indicativo del valore ecologico di possibili ricerche future.
La cultura di appartenenza deve essere presa in considerazione come fattore indicativo
rispetto  all'impostazione  di  un  eventuale  lavoro  di  ricerca  e  non  solo  come  fattori
predittivo di rischio.
Dopo aver parlato del ruolo del padre, vorrei fare alcune considerazioni sul
loro coinvolgimento nel periodo della gravidanza. È indicativo il numero di padri (4/14)
che  spontaneamente  ha  deciso  di  prendere  parte  al  lavoro  di  tesi  se  si  considera  il
numero di padri che di solito partecipa ai corsi pre-parto. 
Quello  che  ho  potuto  osservare  è  stato  come  a  un  forte  desiderio  di
coinvolgimento nel periodo e negli eventi della gravidanza corrisponde una difficoltà,
probabilmente  biologicamente  determinata,  a  verbalizzare  i  propri  stati  emotivi  e  i
propri dubbi. 
L'intervista infatti con i futuri padri aveva una durata media di 20 minuti,
mentre  con  le  future  madri  di  circa  40  minuti.  Diventa  quindi  di  fondamentale
importanza considerare con i futuri padri un lavoro psicologico che non sia basato sulla
verbalizzazione poichè l’uomo tenderebbe a isolarsi. 
D'altro canto è importante valorizzare il loro ruolo affidandogli un compito
concreto, un ruolo pratico di custode della propria donna e del proprio bambino.  Gli
aspetti principali che emergono come specifici di questo ruolo sono : aspetto generativo
(è autore, assieme alla donna dell’inizio della vita ed è capace di donare la maternità alla
donna), aspetto protettivo (contiene la madre e il bambino e li protegge da influenze
esterne  negative)  e  aspetto  sociale  (si  fa  carico  dell’impegno  sociale  per  la  nuova
famiglia e, in travaglio, mantiene la lucidità garantendo il dialogo con l’esterno). 
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Queste potrebbero essere tenute in considerazione per possibili prospettive
future di ricerca.
Vorrei concludere con il caso di Dario e Silvia, di alcuni aspetti del quale ho
precedentemente parlato.  Lei è già mamma di un bambino di sette anni avuto con un
precedente  partner  mentre  per  Dario  è  il  primo figlio.  Decidono  di  fare  l'intervista
spontaneamente lo stesso giorno, e,  nonostante il  primo incontro fissato non vada a
buon fine per problemi di lavoro di lui, Silvia mi richiama per fissarne un secondo. La
gravidanza non è stata cercata ma è accaduto anche se entrambi dicono che avrebbe
fatto loro piacere, ma un po' più in là. Silvia ha dei seri problemi di salute legati a un
problemi di metabolizzazione dei farmaci,  in particolare quelli  anestetici,  per questo
motivo non può sottoporsi  a un'operazione che dovrebbe fare al  ginocchio.  Inoltre i
medici  l'hanno  già  avvertita  che  potrebbe  essere  un  problema  praticare  un  taglio
cesareo. Durante l'intervista Silvia parla pochissimo della gravidanza in corso e spesso
si dice preoccupata solo di come accoglierà il fratellino/sorellina suo figlio. Oltretutto
non sono ancora a conoscenza del sesso del nascituro, nonostante siano alla 28esima
settimana perché a tutte le ecografie il bambino era girato. 
La forte ansia provata dalla futura mamma è comunque palpabile, infatti si
emoziona in diversi momenti dell'intervista, soprattutto quando comincia a focalizzare
la sua attenzione sul bambino che porta in grembo. Nel corso dell'intervista infatti si può
osservare  un  cambiamento  di  focus  :  da  il  figlio  che  ha  già  nelle  prime  parti,  alla
gravidanza che sta  portando a  termine  verso la  fine dell'intervista.  La  possibilità  di
creare  una  narrazione  della  propria  gravidanza  potrebbe  aver  permesso  a  Silvia  di
iniziare a creare uno spazio psichico per il suo bambino. Tutta l'intervista è riportata
integralmente in appendice ma mi preme fare un ultima osservazione : finita l'intervista
Silvia  a  chiesto  di  avere  il  contatto  della  psicologa  del  Consultorio  per  avere  un
incontro. 
Questo mi ha permesso di capire come spesso sia sufficiente, a volte, dare
un piccolo spazio di condivisione ai futuri genitori che presentano delle difficoltà per
recuperare delle situazioni il cui esito sarebbe stato diverso.
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CONCLUSIONI
Con questo lavoro ho cercato di fornire spunti per ricerche future su queste
tematiche e delle considerazioni rispetto alla buone prassi da portare nei luoghi dedicati
al  sostegno  della  gravidanza,  oltre  a  una  revisione  della  letteratura  sugli  aspetti
psicologici.
Per il primo aspetto ho rintracciato come salienti rispetto a ciò che attiene
alla psicologia i seguenti argomenti : 
 indagare  la  relazione  tra  i  fattori  psicologici  in  gravidanza  e  la  cultura  di
appartenenza dei genitori, mettendola in risalto non come fattore di rischio ma
avendo cura di rendere il più possibile ecologica un'eventuale ricerca;
 ricercare  le  modalità  con  cui  si  instaura  il  processo  di  paternità,  come esso
influenzi e venga influenzato dal processo di maternità, e soprattutto, quali siano
gli strumenti più adeguati (se si possono adattare rispetto a quelli sulla maternità
o ne vadano costruiti di nuovi);
 approfondire,  anche  se  già  molti  lavori  di  ricerca  sono  stati  fatti  in  questo
campo, l'impatto che hanno sull'instaurarsi genitorialità le problematiche relative
alla  fertilità,  alla  salute  della  donna  in  gravidanza  e  l'eventuale  intervento
medico.
Per  ciò  che  riguarda  invece  il  campo  applicativo  la  mia  conclusione
personale è che un intervento in campo preventivo per il sostegno alla gravidanza e alla
genitorialità dovrebbe considerare come centrali i seguenti argomenti.
1) “Le  risposte  alla  gravidanza  sono  tante  quante  sono  le  donne  incinte”
(Raphael-Leff,  2014,  pag.  77),  la  gravidanza  è  attraversata  da  un  vero  e
proprio  groviglio   di  emozioni,  sentimenti  personali,  ricordi  e  speranze
dovute a un particolare momento in cui fattori neurobiologici,  ormonali e
psicologici interagiscono e danno come risultato una storia “interna” unica
per  ogni donna e  per  ogni uomo che diventerà genitore.  Se  a  livello  di
ricerca è importante rintracciare delle categorie, nella pratica clinica occorre
prestare attenzione alle variazioni individuali, alle fluttuazioni emotive , alla
configurazione  unica  di  ogni  gravidanza.  Sul  piano  pratico  diventa  utile
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quindi  accogliere  sotto  più  aspetti  le  esigenze  delle  future  madri,  sia  dal
punto di vista informativo e di sensibilizzazione sia sul versante emotivo e
psicologico all'interno degli ambienti dedicati al sostegno alla gravidanza.
2) In secondo luogo è stato dimostrata l'importanza della creazione nella mente
della madre e del padre di uno spazio fisico e mentale per il nascituro. Tale
spazio,  destinato a contenere l’idea di un figlio e l’immagine di sé come
genitore, è un luogo-tempo i cui confini si confondono con quelli delle aree
più antiche che attingono alla realtà come alla fantasia, all’immagine e al
ricordo dei propri genitori. Il sostegno quindi deve essere rivolto alla donna,
all'uomo  e,  soprattutto,  alla  coppia.  Solo  favorendo  la  costruzione  della
triade, ovvero un modello familiare che svolga una funzione di base sicura,
si potrà avere una partecipazione realmente condivisa della gravidanza.
3) Fondamentale è la riflessione, la verbalizzazione e la condivisione emotiva
per  i  futuri  genitori,  non  solo  all'interno  della  coppia,  non  solo  con  il
personale  sanitario  ma,  soprattutto  all'interno  del  gruppo  di  genitori.
L'attenzione deve essere rivolta a all'individuo, alla coppia e al gruppo per
creare degli spazi dove la persona può sentirsi compresa e contenuta, e dove
può costruire una propria realtà psichica.
4) In quanto periodo critico e complesso esso  deve essere tutelato e sostenuto
da un'equipe e mai da un solo professionista e quindi da un solo punto di
vista. I risultati delle ricerche dimostrano quante siano le interazioni tra le
componenti biologiche, psicologiche e sociali all'interno di questo arco di
tempo di nove mesi. È indispensabile pensare sempre di più  ad interventi in
un'ottica di rete e creare intorno alla donna e alla coppia il giusto sostegno.
Vorrei  chiudere  questo  lavoro,  ritornando  circolarmente  alla  leggenda
africana riportata in apertura di tesi: 
“C’è una leggenda africana secondo cui le donne che vogliono concepire
si avviano verso  luoghi selvaggi in cerca dello  spirito del bambino, che si manifesta
loro  sotto  forma  di  canzone.  Le  donne  iniziano  a  intonare  questa  melodia  e  la
insegnano  ai  loro  mariti.  Quando  fanno  l’amore e  nel  momento  in  cui  rimangono
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incinta, la cantano al bambino che tengono in grembo. La insegnano ad altre donne che
la aiuteranno durante il travaglio, accogliendo così il neonato con la sua canzone. La
stessa che accompagnerà l’individuo lungo tutto il percorso della vita”.
Questa storia mi è stata raccontata da una futura mamma al primo incontro a
cui ho partecipato al  consultorio.  Attraverso la metafora della  canzone questo breve
racconto esprime tutti i concetti che ho voluto riportare nella mia tesi: il desiderio di
maternità, il bisogno di creare uno spazio interno per il proprio bambino, il bisogno di
condivisione all'interno della  coppia e  del  gruppo e il  significato transgenerazionale
della gravidanza.
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APPENDICE
Tutte le interviste sono state svolte presso l' U.O. Consultoriale della USL Pisana, sotto 
la supervisione della Psicologa Dott.ssa Ceragioli Maria Rosa.
L'intervista è di tipo semistrutturato e lascia molto spazio alla mamma o papà di 
esprimere i proprio pensieri, emozioni, sensazioni in modo libero e articolato. Non sono 
state fatte analisi di tipo quantitativo sui dati raccolti. 
Tutti i nomi o altri riferimenti identificativi sono stati modificati per il rispetto della 
privacy. Ad alcune domande alcune mamme hanno preferito non rispondere quindi non 
sono riportate nell'intervista. Ove non precisato ci si riferisce a prime gravidanze. 
Le interviste alle coppie (n°5, 6, 8, 10) sono state svolte separatamente ma nel testo 
sono riportate in modo consecutivo in modo tale da facilitare il confronto tra le risposte 
della coppia genitoriale. 
1) Margherita (34 anni, 28° mese di gestazione). 
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
 Allora io e mio marito stiamo insieme da 10 anni anche se siamo sposati da due, 
quasi tre, prima abbiamo convissuto...avevamo da finire l'università, poi il primo
lavoretto... diciamo che io non avevo voglia di mettermi a fare figli, anche se lui 
un po' di più, quindi ce la siamo presi con calma, fino a che un certo punto lui ha
un po' insistito. Diciamo che è una cosa bella anche per me perché comunque 
l'istinto ce l'ho anche io però purtroppo si sono susseguite delle cose relative alla
salute di mio marito e quindi abbiamo dovuto accorciare i tempi. Probabilmente 
se non fosse stato per questo non so se me la sarei mai sentita di dire “vai, 
facciamolo, questo è il momento giusto”...per queste cose qui non c'è mai il 
momento giusto (sorride) e quindi diciamo che dall'esterno sono successe delle 
cose non proprio positive, un po' l'età e il desiderio di allargare la famiglia così 
insomma è capitato. Meno male che ci abbiamo messo poco perché dopo solo tre
mesi sono rimasta incinta. È successo per una serie di circostanze, non proprio 
perché volevamo farlo ora.
 E rispetto al momento in cui hai scoperto incinta , come si è sentita?
 Non mi sono mai sentita una di quelle mamme che sprizzava gioia, penso di 
avere un istinto materno ma non così spiccato. L'annuncio è stato bello ma 
userei un altro termine : sconvolgente. Ero contenta perché ci siamo riusciti in 
poco tempo, quindi anche un'affermazione della coppia, perché ci sono anche 
tanti nostri amici che già alla nostra età hanno difficoltà ad avere figli, quindi per
questo ero molto contenta. La contentezza di avere un esserino dentro di te c'era 
ma secondo me quella si svilupperà con il tempo e già ho notato che qualcosa è 
cambiato. Però i primi tre mesi di gravidanza li ho presi molto con i piedi per 
terra, perché poi ho avuto anche qualche problemino. Forse mio marito quando 
lo abbiamo era scoperto era più (ride) emozionato, agitato, io sono stata un po' 
più freddina, lo tiravo giù dalle nuvole.
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
 A noi ci hanno dato un tempo di 3-4 mesi in cui provarci, se no poi mio marito si
doveva o curare o comunque...quindi mi sono un po' forzata di pensare che tutto 
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fosse naturale e ho cercato di fare una vita il più possibile normale...anche se è 
stato difficile perché sono susseguite cose che non sono proprio belle, poi il 
dopo è stato diverso. Diciamo che non mi sono sentita mamma subito, però da 
quando si muove prendi coscienza che c'è davvero, anche con la prima 
ecografia. Si è stato tutto bellissimo però io forse sono un po' più concreta, 
sogno meno, quando ho visto che il corpo cambiava allora ho avuto una 
conferma in più, però vedi anche ora che te lo dico ancora non mi ci sento 
mamma del tutto, avrò proprio bisogno di tenerla al collo per capire che sarò 
mamma. Sarà un bel cambiamento, che non vedo l'ora che avvenga, però, se 
bisogna parlare proprio sinceramente, non sono una di quelle mamme che non 
vedevano l'ora, anche se so che amerò tantissimo la mia bambina. I cambiamenti
li sto vedendo ma molto lentamente, come la mia presa di coscienza (sorride). 
Forse l'evento che più mi ha fatto pensare che sarò mamma è stato quando la mia
mamma mi ha regalato a natale questo ciondolino che raffigura una mamma con 
il ciondolino dentro, che sarebbe il suo bambino, me lo metto sempre. È stato un 
po' un input come dire “sei mamma ora, ricordatelo tutti i giorni”, questo regalo 
mi ha un po' cambiato anche mentalmente.
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
 Dunque io sono sicura di avere un rapporto buono con i miei genitori, sono 
molto legata a loro e a livello familiare ho proprio bisogno di vederli spessi, poi 
abitando anche vicino. Non è un rapporto morboso ma per piacere, poi avendo 
avuto delle difficoltà con mia nonna vado spesso anche ad aiutarli. Poi la mia 
mamma mi dice sempre che la sua famiglia l'ha un po' rinchiusa in casa, mio zio 
era maschio e poteva fare quello che le pareva, lei si è sposata giovane e mi ha 
avuto che aveva 20 anni, praticamente lei è cresciuta con il mio babbo. Lei 
quindi ha lasciato che io e mia sorella facessimo tutto quello che lei non aveva 
potuto fare, quindi io la ringrazierò sempre per tutte le esperienze meravigliose 
che mi ha fatto fare. Il rapporto è basato sull'amore e sulla fiducia, e ovviamente 
anche contrasto, soprattutto nella fase adolescenziale. Con la mia mamma, 
crescendo, da quando ho avuto la mia famiglia nuova andando a convivere con 
mio marito c'è stata ancora più unione perché ti stacchi un po' dal ruolo di figlia. 
Con mio padre avevo un rapporto di bene, per me lui è una figura davvero 
importante. Loro sono la base per me. Gliel'ho detto quasi subito che ero incinta,
un po' per allietarli, visto che le situazioni brutte di mia nonna, poi perchè era la 
prima nipote, infatti li vedi sono proprio contenti. Rispetto al rapporto con me 
sono diventati più apprensivi...quasi come fossi di nuovo bambina! Certo mi 
aiutano tanto, mia mamma mi ha già preparato un sacco di cose per la bimba, 
sicuramente la praticità e la concretezza l'avrò presa da lei (ride), mio padre 
invece ha proprio un senso di protezione estremo.
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
 Ci siamo conosciuti mentre andavano all'università, ma a me all'inizio non 
interessava per niente perché è il classico giovane che aveva tutte le sue 
avventure, ma a un certo punto mi ha avvicinato lui, e l'approccio che ha avuto 
lui con me è stato davvero giusto e poi è stato tenacissimo perché voleva 
frequentarmi a tutti i costi. Poi dopo qualche mese, ci ha messo un po', siamo 
usciti insieme, e poi ci siamo fidanzati, la convivenza, la casa, il matrimonio 
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tutto in maniera molto naturale. Se penso alla mia storia la vedo in divenire, non 
è mai stata statica. Ci sono stati momenti di difficoltà ma abbiamo una cosa bella
perché se litighiamo non andiamo mai a letto litigati, e questa è una cosa sua ed 
è molto bella perché io sono più orgogliosa. Siamo cresciuti insieme e io sono 
molto contenta perché lui è una persona veramente brava, accogliente, 
innamorata con me. A volte mi capita proprio di pensare che sono fortunata, 
anche se anche lui ha i suoi difetti..è troppo logorroico, infatti voleva venir e lui 
a fare l'intervista (ride). Poi ognuno ha anche i suoi spazi...non posso che dire 
cose belle del nostro rapporto! Poi questa bimba a lui ha dato davvero molta 
gioia, perché la voleva da tanto tanto, poi femmina, è così contento, quando l'ha 
saputo si è proprio sciolto! In questo periodo non è molto cambiato anche se 
vede in me non solo Margherita ma anche come il “contenitore” della sua 
bambina, è diventato più protettivo perché ora deve proteggere anche lei, lo 
percepisco, e questa cosa è proprio bella. Non è cambiato il nostro rapporto di 
coppia, o forse sta cambiando in modo impercettibile e graduale ma sempre in 
modo naturale...non so come cambierà quando ci sarà la bimba!
 Come vi immaginate il vostro bambino?
 Io ho sempre pensato che assomiglierà tanto a lui, non lo so perché. Sia 
fisicamente, lui ha un fisico sottile, che caratterialmente, lui è una persona 
vivace, lei si è sempre agitata tantissimo nelle ecografie, da piccolo mi hanno 
raccontato che era una cosa tremenda. Me la immagino bionda con gli occhi 
chiari, molto simile a lui. Però ecco se devo immaginarci qualcosa di me proprio
non ci riesco. Abbiamo fatto l'eco 3d e lei non si è fatta vedere tanto ma quel 
poco è uguale a mia suocera che è identica al figliolo, il naso , il mento questa 
parte qui (segna la parte inferiore del viso) ce li rivedo tantissimo, mentre forse 
la parte degli occhi , ecco si forse quelli saranno un po' più simili ai miei, però 
l'ho vista magrina...proprio come lui, credo che prenderà tanto dalla famiglia di 
lui, anche se un po' mi dispiace (ride).
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
 Quotidianamente lui ci parla tanto, si mette proprio sulla pancia , l'accarezza, io 
le canto delle canzoni, credo che queste due diverse modalità ce le porteremo 
anche dietro, lui le parlerà tantissimo, io le canterò le ninna nanne, questo è 
legato anche a come mi rapporto io e come si comporta lui con le persone. Nella 
preparazione della cameretta ho iniziato subito a pensare a lei, ho preso una 
bambola che lo tieni nel letto così prende il tuo odore e poi lo metteremo nel suo
letto. Poi sto leggendo un sacco di libri, cosa che non avrei mai detto perché ero 
un po' scettica sul fatto di informarmi, volevo affidarmi di più all'istinto. Ho 
trovato degli spunti bellissimi sul come approcciarsi alla nascita del bambino e 
la cosa che mi piace tanto è che da degli spunti pratici. Io devo dire ho una paura
sola : il rientro a casa, quando non ci sarà più nessuno a dirmi cosa fare , in 
questo libro ho trovato dei consigli che mi hanno un po' rassicurato. Penso a lei 
anche leggendo, preparando le cose per l'ospedale, poi mi sono emozionata 
perché mia suocera mia ha portato le cose per l'ospedale con il nome scritto per 
intero, ho detto “ecco! Questa è mia figlia”. Lui pensa di me che io sarò 
bravissima e invece che lui sbaglierà, è un po' in soggezione perché in me vede 
l'esperta, io lavoro in un asilo nido. Invece no anche lui dovrà contribuire perché
anche io sbaglierò, come tutte le mamme e tutti i genitori, è per questo che 
bisogna essere in due. Ma in realtà non mi sento così pronta come pensa lui. Mi 
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risulta difficile però pensare al rapporto che avremo con lei non conoscendola, 
ma sicuramente l'ascolteremo, le vorremo molto bene e la coccoleremo tanto, la 
mia paura è quasi che ne avrà troppe di coccole perché sia io che lui siamo molti
fisici. Quindi non le mancherà mai l'amore, l'ascolto e l'attenzione e la fiducia. 
Spero che mia figlia avrà fiducia in noi, noi ci saremo sempre per lei.
2) Chiara (39 anni, 30° settimana di gestazione)
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
 Questa mia gravidanza è un particolare perché viene da due aborti precedenti, 
quindi sicuramente l'ho vissuta diversamente dalle altre due, infatti la prima lo 
dissi subito e poi andò male, la seconda volta aspettai un po' ma poi andò male. 
Quindi questa volta immaginati le emozioni e quindi la paura che finisse 
tutto...quindi abbiamo deciso io e mio marito questa volta di chiuderci un po' e 
conservare questa cosa per noi, questo segreto, anche per tutelare gli altri perché 
anche per loro è stata una sofferenza. Abbiamo aspettato la14esima settimana 
quando ancora potevo nasconderla. Però immagina al mio senso di solitudine 
perché non potevo parlarne con nessuno, solo una mia amica l'ha saputo per 
forza di cose perché dovevo spiegarle come mai non andavo più in palestra, non 
poterlo dire a mia mamma e alle mie sorelle è stata davvero dura, gli altri mi 
vedevano tipo depressa perché vedevano anche che non stavo bene fisicamente 
ma non potevo dire loro che era per la gravidanza. Era tutto un microcosmo 
nostro, mio e di mio marito, dove potevamo parlare, anche delle nostre emozioni
ma solo quando eravamo soli. I primi tempi le emozioni erano solo di paura, la 
gioia è arrivata dopo, forse proprio quando l'ho detto, prima era solo paura, non 
riuscivo a sentirmi diversamente per quello che avevo passato, ero sempre sul 
chi va là. Ora invece me la sto godendo, ora sto bene sia fisicamente che 
psicologicamente, mi sento molto forte.
 E rispetto al momento in cui hai scoperto incinta , come si è sentita?
 Forse all'inizio non ci volevo credere, forse dopo la prima ecografia ho fatto un 
passetto avanti...sì lì è stata la prima volta che ho detto allora è vero, però lo 
vivevo ancora con tutte le paure non volevo fare il passo troppo lungo, ho 
pensato di fare passetti piccini. Quando la dottoressa ci diceva di rilassarci non 
ci riuscivamo, eravamo sempre tesi. L'annuncio vero e proprio è stato strano 
perché ho fatto tutto un discorso ai miei genitori, ho fatto tutto un preambolo e 
loro mi hanno detto “avete adottato un bambino?” (ride), la scelta d'amore era 
stata quella di non dirglielo prima per tutelarvi, non ci credevano nemmeno che 
fossi incinta, nessuno si era accorta di nulla, nemmeno la mia mamma. Da quel 
punto è stata gioia per tutti, e da quando l'ho detto sono diventata incinta 
davvero, prima ero piatta, appena l'ho detto mi è venuta la pancia! Si vede che 
mi sono rilassata, è successo così proprio, forse poi capitava lo stesso, ma ho 
proprio notato che da quando l'ho detto io ci ho creduto e...ero incinta! 
Fisicamente da quando l'ho detto ho visto cambiare il mio corpo.
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
 Non ci sono stati eventi in particolare, ma sicuramente una particolare unione 
con mio marito, un guardarci in maniera diversa, una prospettiva diversa, fare 
dei discorsi che comprendeva anche questa nuova avventura, mentre prima era 
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un taboo parlarne visti i primi due episodi. Lui è sempre stato molto chiuso, ma 
quando ne ha parlato con i suoi amici, non sapeva che io lo stessi ascoltando, 
vedere che lui proprio ci credeva e che si lasciava andare ecco questo è stato un 
momento bello, vedere in lui questa gioia.
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
 La mia famiglia, i miei genitori e le mie sorelle, sono proprio un riferimento 
importante, i miei genitori, nonostante siamo grandi sono sempre i Genitori con 
la G maiuscola. Ora che vivo questa cosa, può sembrare strano ma mi sento 
ancora più figlia. Sono stata una settimana con loro perché abbiamo ripitturato 
casa e sono stata davvero... da Dio! Nella mia vecchia camerina, e molto 
coccolata. Io alla mia mamma le racconto tutto, mi piace proprio parlare con 
loro, anche mio papà e le sorelle, questa cosa ci ha avvicinato molto di più. 
Anche con “le famiglie” di mio marito, perché i suoi genitori sono separati, la 
madre ha un altro compagno e altri figli, è una famiglia allargata e questa cosa 
ha avvicinato tutti. Questa cosa ha steso anche quei piccoli dissapori che c'erano 
stati, e questo è molto bello. Ora sono tutti più attenti, mi chiamano molto di più,
mi sento davvero coccolata. Anche io devo dire cerco di più i legami familiari, 
ho proprio bisogno di ritrovare tutti i contati e mi piace avere intorno tante 
persone.
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
 Io lo ritengo sempre uguale ma ora più bello, è stata una gioia in casa e quindi 
tutto è più bello. È cambiato perché entrambi abbiamo già messo l'impegno, 
anche se ancora teorico, di cambiare alcune nostre abitudini, ad esempio mio 
marito fumava tanto e ha deciso di diminuire, tante piccole cose quotidiane 
insomma che senza nemmeno dircelo abbiamo deciso di modificare in virtù di 
questa cosa che entrerà in casa e quindi cambierà un po' la routine. Per esempio 
lui è impegnato con il calcio e l'altro giorno, parlando con un suo amico diceva 
“io non so se con la nascita della bambina potrò continuare”, io lo lasciavo 
parlare ma poi gliel'ho detto che anche con la nascita della bambina potrà 
continuare a fare le sue cose, per lui è come se cambierà tutto. Per me non sarà 
così, certo si dovrà un equilibrio ma non credo che rinuncerò a tutto. Per 
esempio sicuramente l'intimità, non è come prima, sicuramente anche perché io 
all'inizio ho avuto un po' di malessere, ma lui proprio a livello psicologico ha un 
blocco, lo vedo proprio cambiato nell'intimità, ora sono anche fisicamente 
ingombrante ma io sarei più tranquilla, ma lui pensa alla bambina e alla sua 
protezione, da una parte mi fa piacere ma dall'altra vorrei che quella cosa lì 
rimanesse uguale perché importante, ne abbiamo anche parlato...io sono io sono 
rimasta me stessa, mentre per lui no, una volta mi ha detto “io ti vedo come una 
madonna”, allora poi ho cercato di capirlo perché io la vivo anche fisicamente 
ma lui non sente le cose che sento io, forse dovrei aiutarlo più io, ma credo che 
questo sia anche un po' il suo modo di prepararsi alla nascita.
 Come vi immaginate il vostro bambino?
 Tutti i discorsi su chi somiglierà sono venuti con calma, io nel io intimo, senza 
parlarne, volevo cominciare a immaginarmela ma avevo paura, quindi a volte le 
chiedevo anche scusa perché ero così spaventata, le dicevo “magari te ci sei 
davvero e non hai colpa di nulla di quello che è successo”, quando poi è 
73
diventato vero allora ho cominciato a parlarne tantissimo, soprattutto con mio 
marito, a dire che ci piacerebbe avesse il carattere di uno ma quella caratteristica
particolare dell'altro. E poi per esempio mi immagino che sarà una bambina 
serena perché in questi ultimi tempi ha sentito ridere tanto, da quando ci siamo 
rilassati è stato davvero un bel momento. Voglio immaginarmi che sarà una 
bambina allegra, tranquilla.
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
 Io cerco di parlarle tanto, ascoltare la musica, io ho avuto più facilità a parlare 
con lei, mentre mio marito lo vedevo un po'...quasi come se fosse timido, ora 
però si sta sciogliendo anche un po' lui, per esempio quando si parla o si discute 
mi dice non urlare perché c'è la bambina. Poi sto già pensando a come sistemarla
in casa e come farò con il lavoro, come se ci fosse già. Nel mangiare anche 
faccio molta attenzione. Però il fatto che non abbiamo ancora comprato nulla per
lei, ci sono arrivate mille cose dagli altri, infatti secondo me sarebbe bello se 
comprassimo qualcosa per lei. Poi abbiamo una nipote che è un po' una birba a 
scuola e quindi ci siamo detti che lei la seguiremo con la scuola, come se fosse 
giù qui e fosse già grande! Quindi è come se avessimo già le prime discussioni 
come educarla, tu farai così io farò così. Poi, so che non centra niente, ma 
abbiamo un gatto che io ho viziato tantissimo e lui mi ha già detto che con la 
bambina dovremo essere tutte e due dalla stessa parte. Io vorrei essere una 
mamma...come è stata anche la mia mamma, sì devo dire che la sto rivalutando 
tanto questa cosa, non ci avevo mai pensato ma in effetti mi sento che sono stata 
crescita bene perché mio papà era un po' più morbido mentre la mia mamma un 
po' più severa, ma quella severità che serviva, mi sento che ho delle buone basi. 
Per mio marito invece è diverso perché i suoi genitori si sono fatti un po' la 
guerra in maniera brutta, e poi piano piano li ha ritrovati. Ne abbiamo parlato, e 
lui mi ha detto che proprio vorrebbe fare diverso rispetto ai suoi genitori, siamo 
un po' all'opposto. Io gli ho detto che il suo passato comunque gli potrà servire 
per essere un buon genitore, per educare la bimba, penso che per lui sarà una 
crescita perché ho visto che sta affrontando dei mostri del suo passato e lo sta 
facendo grazie alla gravidanza, perché ora mi ha raccontato delle cose della sua 
infanzia che prima non mi aveva raccontato quindi servirà a lui per se stesso ma 
anche per essere un buon padre.
3) Anna (27 anni, 34° settimana di gestazione)
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
 Noi ci siamo sposati nel 2013 e in realtà eravamo subito aperti alla vita quindi 
non abbiamo programmato quando avere un figlio, c'è anche da dire che 
lavoravo solo io perché mio marito doveva fare ancora la specializzazione e 
arrivavo sempre a casa molto stanca e quindi la gravidanza un po' mi 
spaventava, perché lavoravo solo io. Devo dire che ci siamo un po' affidati a 
Dio, se lui vuole avremo questo figlio se no aspettiamo. È passato un anno e non
c'è stata una gravidanza anche se non prendevamo precauzioni. A distanza di un 
anno poi sono rimasta incinta, è stata una gioia immensa perché mio marito, che 
guardavo l'aspetto biologico e aveva cominciato a farsi delle domande sulla 
fertilità di entrambi, voleva fare degli esami...io invece ero tranquilla perché a 
me gli ormoni sono stati sempre un po' scombussolati e poi ero anche molto 
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stressata sul lavoro e secondo me era legato anche un po' a questo. Quando 
abbiamo scoperto della gravidanza quindi eravamo felici ma sono arrivate anche
subito le preoccupazioni perché lui non era ancora entrato nella specialistica ma 
fortunatamente dopo un mese ci hanno dato la bella notizia che l'avevano preso, 
così ci siamo un po' rasserenati anche rispetto alla situazione del lavoro, però era
davvero un salto nel buio, dovevamo trasferirci...ma anche la gravidanza!... Cosa
ti posso dire...il cambiamento mentale c'è stato, perché prima la mia 
organizzazione riguardava solo me e mio marito, ora la prospettiva è già 
cambiata. Poi in mezzo c'è stato anche il trasferimento e questo un po' mi ha 
spaventata, sai avere la famiglia vicino era un'altra cosa. Fino a dicembre non 
me ne rendevo conto, ero anche impegnata molto sul lavoro e..mi sono sentita 
anche in colpa perché dovevo finire tutte le pratiche sul lavoro visto che poi mi 
sarei trasferita e non avevo nemmeno un po' di tempo per lui (si tocca la pancia).
Dal terzo mese in poi sono riuscita a godermela un po' di più, la gravidanza, ho 
riacquistato un po' quella presenza femminile in casa che mi mancava un 
po'...prima era lui che provvedeva alla casa, a cucinare, a tutto, e invece, non so 
se mi ha aiutato questa sensazione di “accoglienza” che hai dentro di te e che 
vuoi vedere anche all'esterno, mi ha aiutato creare un ambiente accogliente a 
casa, anche preparare i pasti, mi ha fatto sentire di più la gravidanza. Ho 
riscoperto un nuova dimensione della famiglia. Allo stesso tempo la gravidanza 
l'ho vissuta un po' isolata dalla famiglia essendomi trasferita, noi siamo cinque 
fratelli, mia sorella più grande ha sei figli, mio fratello ha altri due bambini, sono
sempre stata circondata da bambini, me la immaginavo un po' diversa questa 
gravidanza. Mia sorella mi dice sempre “com'è questo pancione? Fammelo 
vedere!” questo distacco che c'è stato mi ha privato un po' di questa 
condivisione. Però anche stando qui ho trovato persone con cui condividere 
questa cosa, persone che comunque ci tengono a noi, ci siamo ricreati una 
piccola famiglia anche qui anche se non come quella che avevamo laggiù. È 
bello viverlo personalmente perché ti senti sempre di più..mamma (ride).
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
 Penso che il fatto che mio marito si sia trasferito, l'avrei seguito comunque ma 
con il fatto della gravidanza è successo subito, se non fossi stata incinta magari 
sarei rimasta a casa mia e magari ci saremmo visti nei weekend, ma magari non 
mi sarei trasferita così di botto. Però mi dispiaceva che lui si sarebbe perso i 
momenti belli della gravidanza, magari è stupido però anche non poter sentire il 
suo bimbo che scalcia, mi sarebbe dispiaciuto. Poi come ci ha detto anche 
l'ostetrica, il babbo spesso diventa la scatola della madre e del bimbo, e molte 
volte mi rifugio in lui e se non ci fosse stato mio marito sarebbe stata 
sicuramente una gravidanza diversa, forse mi ha cambiata un po' in questa 
prospettiva
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
 Il rapporto con mia mamma è cambiato perché c'è stato anche il trasferimento, 
quando le ho detto della gravidanza era felicissima, quando poi le ho detto che 
me ne andavo è rimasta un po' spiazzata. Da quello che vedo, dei rapporti che 
hanno le mie amiche con le loro madri non è stato mai di troppe parole, mia 
mamma si esprime più con gesti d'amore, e ti da consigli, ma non ho mai avuto 
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con lei un vero confronto a parole, anche se è sempre stata presente. Anche il 
fatto che tra di noi non c'è stata mai questa comunicazione verbale ma più fatta 
di gesti , l'ho vista come se non sapesse come dimostrarmi il suo affetto visto che
io andavo via. Un po' mi è dispiaciuto, però poi è riuscita a starmi vicino 
nonostante le sue caratteristiche.  Anche quando siamo tornati a casa ci hanno 
lasciato la loro stanza, dei miei genitori, poi mi ha riempito di cose, cibo, vestiti, 
lei è sempre stata così, però mi ha coccolata ancora di più. Con mio padre non è 
cambiato molto, sì è contento, ma io essendo la terza figlia, sono stata quella più 
inaspettata perché dopo le prime due si sarebbero fermati, poi volevano anche 
lasciarsi e poi si sono ritrovati, io sono stata la figlia, la prima, dopo gli altri, mi 
ha sempre coccolato un po' di più perché la più inattesa e quindi mi ha tenuto un 
po' sotto una campana di vetro. C'è stato il matrimonio, poi la gravidanza, era 
contento sì però...ha dovuto sforzarsi un po' ecco. Poi c'è anche una mia amica 
che è molto importante per me, quando avevo deciso di sposarmi lei in realtà era
ancora in crisi con il suo ragazzo, ma io cercavo di incentivarla perché come per 
la mia storia anche loro stavano insieme da tanto e io speravo che si rimettessero
insieme. Alla fine si sono lasciati ma questa cosa l'aveva sconvolta tanto e anche 
se si era immaginata si sposarsi giovane e avere presto dei bambini ha dovuto 
cambiare un po' i suoi progetti. Non che la rattristava però ecco vedermi sposare,
e ora anche la cosa della gravidanza, pensavo di intristirla ancora di più. Invece 
mi è stata tanto vicino, poi c'è stata l'occasione per lei di fare un tirocinio qui e 
quindi mi è venuta a trovare e siamo state tanto tempo insieme, ora viene quasi 
ogni mese e vedo che lei ci è proprio affezionata a questo bimbo, gli fa un sacco 
di regali. Questa gravidanza ci ha legato di più e le ha dato un po' di speranza, 
anche se deve trovare ancora la sua strada.
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
 Noi siamo fidanzati da quando avevamo 16 anni, ci siamo sposati dopo 10 anni e
in mezzo ci sono state tante peripezie, ci siamo sposati dopo un anno un po' 
travagliato, anche per me, perché finita l'università sono entrata un po' in crisi, 
non sapevo cosa volevo fare, con chi volevo stare, avevo un po' di 
sconvolgimenti. Il rapporto nostro si basa molto sulla verità, se mancasse questo 
non saremmo la stessa cosa, abbiamo capito che a volte con le nostre forze non 
ci arriviamo e dobbiamo affidarci a Dio e questo è un altro punto in comune 
della nostra relazione. Vedo come nel matrimonio la nostra relazione si è 
consolidata. È una relazione serena perché ci completiamo , se io sono una 
persona razionale, un po' presa dall'ansia che programmo sempre tutto, dall'altra 
c'è lui che cerca di arrotondare gli spigoli, tranquillo, non fa programmi e quindi 
in realtà sono convinta che questa cosa era destinata a funzionare e spero che 
anche nel futuro rimarrà così. I primi tre mesi non mi ero resa conto, cioè ero 
contenta ma pensavo di non essere in grado, perché avere i figli è una cosa da 
persone adulte, e comunque avendo ancora 27 anni, ho anche molte amiche che 
alla mia età ancora studiano o hanno problemi a trovar lavoro. Noi ci siamo un 
po' lanciati ma forse è anche grazie alla nostra fede in dio. Però mi ha fatto un 
po' strano quando una mia amica mi ha detto “ti rendi conto che quando arriverà 
il bambino sarai una persona adulta?”, mi sono sentita un po' così, sarò in grado, 
sarà all'altezza... quando mi sono fermata dal lavoro, mi è venuta un po' di 
malinconia, perché ho pensato che sono dieci anni che stiamo insieme sempre io 
e lui e ora ci sarà un'altra persona, mi chiedo come sarà, mi è venuta un po' di, 
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diciamo così, gelosia, perché non sarò più il suo unico centro. Poi lui è molto 
bravo perché trova sempre le parole, nel senso che abbiamo parlato e ci siamo 
detti che la coppia comunque dovrà rimanere unita anche dopo l'arrivo del 
bimbo, questo pensiero ci accompagnerà e ci porterà a sceglierci giorno per 
giorno. Dopo questa conversazione mi sono sentita ancora più amata, sentire 
questa fiducia che ha nel nostro rapporto, nei confronti miei, e qualsiasi paranoia
mi prende, ci sono insomma degli alti e bassi, penso a quanto è sincero quando 
dice queste cose e lo apprezzo tanto. E anche andare a vivere lontano dalle 
famiglie ci ha aiutati a trovare la dimensione nostra e questo è bello.
 Come vi immaginate il vostro bambino?
 Guarda ci pensavo l'altro giorno perché ogni volta che mi mettevo lì e dicevo no 
ora lo immagino mi bloccavo proprio, tutte che mi dicono che se lo immagino e 
lo sognano, a me invece non mi veniva niente. Solo quando abbiamo scelto il 
nome, e mia cognata mi ha detto che tutti i bambini con quel nome erano delle 
pesti, ho iniziato a immaginarmelo molto attivo che no stava fermo un attimo, 
poi anche sapendo il sesso è stato più facile concretizzarlo, è diventato sempre 
un po' più concreto. Poi una settimana fa finalmente l'ho sognato, era un 
momento in cui tornavamo a casa dall'ospedale, era una ranocchietta un po' 
castana un miscuglio tra i capelli miei e quelli di mio marito, piccolo proprio e 
con gli occhi del padre, mi piacerebbe ritrovare lo sguardo suo in quello del 
bambino. Mio marito invece se lo immagina uguale a me con gli occhi chiari e i 
capelli chiari, ma secondo me è normale che ce lo immaginiamo così, perché lui 
per noi è amore e nei nostri occhi l'amore è rappresentato dall'altro. Come 
carattere, a parte che mi ha condizionato un po' la cognata, spero che, visto che 
la gravidanza è stata tranquilla, penso che sarò così, e spero che non prenda 
l'ansia da me!
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
 Io sono quella più bacchettona mentre mio marito è quello che più lascia andare. 
Anche se con i nipoti a volte ho alzato un po' la voce, se qualcosa proprio non 
mi va bene. Lui invece anche per cose piccole si imputava, ed è strano perché lui
di carattere è tenero e giocherellone, quando lo vedo così quindi non lo inquadro
ancora bene come genitore. Forse sono più morbida io con i bambini, però spero 
sempre che ci troveremo d'accordo sulle scelte da fare, perché un bambino ha 
bisogno di un fronte comune e se alcune cose non ci vanno bene di come fa 
l'altro spero che ne parleremo a parte e non davanti al bambino, troveremo 
sicuramente un compromesso di equilibrio.
4) Sofia (36 anni, 38esima settimana di gestazione)
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
 E' stata una gravidanza tranquilla. È iniziata con..cioè in realtà sono rimasta 
incinta nel momento in cui è morta mia suocera quindi l'annuncio di per 
sé....anche se è stata una malattia abbastanza lunga quindi sapevamo già che non
sarebbe andata bene insomma e comunque avevamo scelto di non dirglielo, che 
aspettavamo, anche se si fosse ripresa dall'ultima crisi. Quindi abbiamo aspettato
un po' a dirlo a tutti, anche perché i genitori di mio papà sono distanti e quindi 
abbiamo aspettato a vederci, parliamo dell'undicesima settimana. Poi è stata una 
bella notizia accolta da tutti, poi io diciamo che ho una famiglia allargata, nel 
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senso che rispetto a tanti ho due sorelle e tanti nipoti, i miei fanno già i nonni a 
tempo pieno. Anche il nonno dalla parte di mio marito, che ora è rimasto solo, 
era contento. C'è stata una fase in cui mia suocera era malata da due anni e 
mezzo e quindi volevamo aspettare a fare un figlio anche se stavamo già insieme
da tanto tempo, volevamo aspettare dopo questa malattia qua perché ci ha 
impegnati tutti davvero tanto, sapevamo che ormai non c'era molto tempo per 
lei, e quindi abbiamo pensato che era il momento di pensare a qualcosa di nuovo
e poi sono quelle cose (la gravidanza) che quando la cerchi poi non succede 
subito quindi abbiamo cominciato a provarci, non è che avessi timore che non 
riuscissi a rimanere incinta, infatti poi è successo subito...diciamo che sono tutti 
contenti, tutti in fermento...infatti spero che nasca un po' prima così si 
tranquillizzano un po'! È stata una gravidanza che non è partita all'insegna della 
gioia più grande, non è stata una notizia che ci ha..diciamo che quando lo aspetti 
da tanto quando poi finalmente arriva ti riempie proprio, noi avevamo appena 
cominciato a provarci e poi eravamo anche in una situazione di lutto, quindi non 
è che abbiamo proprio appeso gli striscioni.
 E rispetto al momento in cui hai scoperto incinta , come si è sentita?
 Senti io ho fatto il primo test a casa, non che non lo sapessi già, cioè già sapevo 
che ero incinta, però effettivamente quando poi te lo leggi sul semplicissimo test 
fatto a casa incominci a dire “aspetta un attimo, allora è vero...”, incominci a 
ragionarci. Cioè non è che...cioè avevo coscienza fin da subito perché fin da 
subito ho avuto nausee e difficoltà a mangiare, quindi me ne ero già accorta ma 
quando te lo vedi scritto fa un altro effetto...ci ho messo un po' di più a 
realizzarlo perché poi ho voluto fare un altro test, mentre ho aspettato a fare 
un'altra visita perché volevo essere sicura che fosse già tutto formato, poi era un 
periodo che ero davvero stanca e eravamo molto provati, quindi era inutile fare 
subito l'ecografia che poi magari non andava bene...anche l'ecografia l'abbiamo 
fatta tardi... alla decima settimana.
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
 E' stata una gravidanza abbastanza tranquilla , abbiamo fatto poi tutti i controlli, 
poi magari anche troppi perché basta una proteina un po' più alta che ti fanno 
fare altri controlli...che poi ovviamente dipende dalle persone, ci sono alcuni per 
per alcuni aspetti si agitano molto di più, per esempio ho fatto l'amniocentesi 
perché siamo tutti e due grandi ma non mi sono preoccupata...sono stata a riposo
qualche giorno...eventi come l'amniocentesi, o mi è capitato di avere delle 
perdite, poi uno magari si allarma ma sono cose normali, quindi direi che è stata 
una gravidanza tranquilla non segnata da eventi particolari, magari ecco, l'altro 
giorno mi è capitato di parlare con una ragazza che era disperata solo perché 
aveva il tampone positivo...vedi dipende dalla persona da come ti prendono le 
cose, invece tutto sommato, non è che non mi viene l'agitazione, ma è un'ansia 
che si supera facilmente. I cambiamenti sono stati principalmente fisici, perché 
quando vado a letto lo sento ormai...praticamente non riesco nemmeno più a 
girarmi, il fatto che ti cambi il corpo ti metto molto nella condizione di capire 
cosa ti sta succedendo...
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
 Ma senti, io sono la secondogenita di tre, quindi il rapporto con i miei genitori è 
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stato conflittuale con la prima, quindi io mi sono avvantaggiata, cioè vedendo le 
dinamiche conflittuali che avevano loro me ne sono tenuta alla larga, poi magari 
era anche per indole mia. I miei sono delle persone straordinarie, sempre 
presenti, ma in positivo, perché non mi sono mai sentita oppressa, e non mi 
hanno mai detto cosa fare quindi mi sono sentita sempre libera di scegliere le 
cose che ritenevo giusto fare...quindi per me sono presenti ma in senso positivo, 
poi non è che sono genitori idilliaci e perfetti, hanno anche loro dei difetti e a 
volte ci sono stati degli scontri. Direi che abbiamo un buon rapporto, anche se 
non sono mai stata la figlia che racconta tutto ai genitori, loro sono presenti e lo 
sono anche adesso, sono una coppia estremamente unita e hanno scelto la 
famiglia alle ambizioni personali, quando hanno deciso di avere dei figli hanno 
lasciato la carriera, facevano dei lavori diversi che gli avrebbero fatto sacrificare 
del tempo da dedicare alla famiglia, invece hanno scelto di entrare in un 
ambiente più tranquillo per avere più tempo da dedicare ai figli, poi così, credo 
di essere stata anche una delle prime bimbe in Italia a poter godere della 
paternità, credo che fosse stata appena introdotta, in quel periodo lì mio papà si è
preso diversi mesi. Non corro da mamma e papà quando devo raccontare 
qualcosa, ma perché non lo farei nemmeno con un'amica, sono sempre riservata, 
però loro sono sempre presenti me l'hanno sempre detto e me l'hanno sempre 
dimostrato, per esempio stamattina l'ho avvisata che venivo qui per dirle che ero 
impegnata e che magari non avrei risposto al cellulare, se no mi chiama 
tipo...mia mamma è molto ansiosa, anche negli anni dell'università alla sera 
almeno uno squillo dovevamo farlo e se non arrivava lo squillo cominciava ad 
allertare tutto il vicinato. Anche mio papà è ansioso ma in maniera diversa, 
perché si agita su cose davvero insignificanti...mentre mia mamma vuole sempre
sapere che stiamo bene...una volta si è addirittura rotta una gamba per venirmi a 
cercare! Credo che sia proprio una cosa sua di mamma... è una mamma 
estremamente materna, è contenta del bimbo e li fa sentire abbastanza tranquilli 
perché nessuna delle figlie ha intenzione di sposarsi però avendo i figli sono più 
tranquilli, sono un po' anziani quindi un po' di retaggio del tipo matrimonio e 
queste cose qui ce l'hanno, anche se poi si sono adattati anche perché siamo 
andate tutte a convivere...lo sanno che loro hanno deciso di sposarsi ma gli altri 
possono decidere diversamente. Non è cambiato molto il nostro rapporto...cioè 
con l'università ci eravamo un po' allontanati mentre ora si sono riavvicinati, 
anche per i figli di mia sorella, hanno preso un appartamentino qui vicino a 
noi...hanno iniziato a fare i pendolari...come se andassero all'università anche 
loro! Per me non è un problema ma mia sorella si sente più obbligata a stare con 
loro...sì loro insistono..ma ho conosciuto persone veramente entranti e loro in 
confronto non sono niente. Mio papà è di poche parole, sembra un orso, anche 
gli scontri sono sempre avvenuti con mia mamma, però è davvero molto 
premuroso ora , come quando avevo 14 anni che cominciavo ad uscire da 
sola...vediamo come si comporterà poi, poi ho il vantaggio di averli già visti con 
gli altri nipoti. Poi con le mie sorelle siamo legate, ma viviamo in maniera 
indipendente, per esempio la notizia della gravidanza in realtà la saputa prima 
una mia amica rispetto alle mie sorelle, in realtà è stato un caso perché l'avrei 
detto prima a loro, infatti ho dovuto chiederle di aspettare  adirlo perché volevo 
dirglielo prima io. La più piccola ora però è a Roma quindi la vedo un po' meno, 
ho più rapporto con la più grande che abita vicino a me, non siamo simbiotiche 
ma per le cose importanti ci siamo, io so che loro sono presenti... quando ieri 
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parlavano delle preoccupazioni per il primogenito quando nasce il secondo 
sorridevo perché sai quando si è in tre vedo le relazioni con il primo ma anche 
con l'ultimo e io da figlia di mezzo...quando uno sta in mezzo vede sia il 
rapporto con il primo che con il secondo e poi sono anche di carattere sono un 
po' riflessiva...e quindi in ogni caso sono contenta di non essere figlia unica 
perché in un senso o nell'altro sono state un validissimo supporto, per esempio il 
mio compagno è figlio unico e quindi affrontare la malattia della madre è stato 
davvero difficile...se mi chiedessero..ecco tre va benissimo, ma spero che non 
rimanga figlio unico lui...
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
 Allora noi viviamo insieme da sei anni, anche se ci conosciamo da una decina 
d'anni...però non siamo sposati. Stiamo insieme perché lo trovo interessante, e 
anche se siamo tutti e due ingegneri, lui è improntato molto alle cose spirituali, 
ha questa spinta verso tutto ciò che...non è terreno, mi rendo conto di essere un 
po' riduttiva, ecco lui sarebbe venuto volentieri a fare l'intervista perché a lui 
piacciono tutti gli aspetti psicologici o queste cose qui, cosa che io invece non 
faccio mai, da una parte lui ritiene che io sono quella pratica e lui invece...è 
tirato verso l'alto, io sono più a terra, poi se è vero o meno non te lo so dire 
perché a volte la percezione che abbiamo di noi stessi a volte non corrisponde 
così tanto alla realtà, dipende. Anche se a me non dispiace essere quella pratica, 
mi sembra  che a volte le persone che ci pensano troppo a volte stanno a 
ingigantire le cose, cose che magari poi passano da sole...può essere anche che 
sminuisco alcuni aspetti...però fa parte del mio carattere. È un rapporto dove ci 
confrontiamo spesso, quei rapporti che sono sempre sulla stessa lunghezza 
d'onda a me annoiano, quindi credo che anche questi confronti che abbiamo ci 
aiutino in realtà a stare insieme. Rispetto alla gravidanza, forse lui è quello che 
più di me aspettava di diventare papà...io non ci ho mai pensato tantissimo, 
speravo di sentire quella cosa che dicono “quando un figlio lo vuoi lo 
senti...”invece no ho detto “va bè proviamo”, come faccio spesso nelle cose che 
faccio...prima provo e poi vedo di muovermi in quello che faccio, forse lui ci si 
proietta molto di più...A volte si mette a giocare con il bimbo, gli tocca i piedi, 
ma non si rende conto che non lo sente solo lui (il bambino), li sento anche io i 
calci...a parte questo direi che non è cambiata, sicuramente queste settimane 
sono state una fase più riflessiva, mi sembra quasi che mi mancano le parole per 
dire quello che provo, mi sembra troppo complicato cercare di spiegarlo, non 
riesco a trovare le parole giuste per spiegare bene le emozioni, ma anche 
proprio...magari sono anche troppo stanca, passo dei periodi che sono molto in 
silenzio, poi uno si vede in un modo e magari è diverso. Poi è cambiata la 
relazione dal contatto fisico, siamo molto meno vicini, forse è una cosa più 
mia...i primi mesi per la nausea, e quindi non aver voglia di fare niente, poi c'è 
stato un momento che stavo meglio ma avevamo tante cose da fare...ora invece 
faccio fatica anche a camminare quindi...e poi forse c'è anche meno 
desiderio...anche se io l'ho vissuta molta tranquillamente, perché secondo me è 
normale avere dei periodi della vita in cui, non è che sei meno attratto, forse 
sono più concentrata su me stessa, a volte faccio fatica anche a spiegarlo, non 
dipende da lui o dal bambino...non so se è inconscio... 
 Come vi immaginate il vostro bambino?
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 Non ce lo siamo immaginati tantissimo, però ne abbiamo parlato e ci sono 
alcune cose che preferirei assomiglino a lui piuttosto che a me, e al contrario 
altre cose che preferirei assomigliassero a me, tipo la testa! Se non è troppo 
grossa è meglio! Forse una volta solo me lo sono immaginato, perché ho fatto 
una seduta di craniosacrale di connessione con il bambino e quindi me lo sono 
immaginato, però ecco non mi piace tanto stare lì a visualizzare il futuro perché 
tutto sommato mi importa relativamente, poi il grosso del pensiero è che stia 
bene... non me lo voglio immaginare perché ho paura di dargli già un'impronta, 
vorrei che fosse libero che avesse una mente aperta...un bimbo è come se fosse 
creta, si forma, a volte anche solo dire che si vorrebbe che facesse un'esperienza 
mi sembra di plasmarlo, non voglio mettergli...ecco il mio proposito è quello di 
non mettergli addosso nulla...quindi non me lo voglio nemmeno troppo 
immaginare per quel motivo lì, forse quando arrivi in fondo alla gravidanza 
quello che vuoi è che nasca, intanto lo facciamo nascere poi vediamo..
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
 Mi capita a volte che teniamo a casa i miei nipoti e ce n'è uno che è più vivace e 
l'altro invece è più paccioccone, con il primo, quando c'era mia suocera che era 
molto inquadrata, era capace di dirgli qualcosa anche se i suoi genitori non 
dicevano nulla, per esempio se saliva qualche gradino, forse per alcuni aspetti ho
un po' di timore che questa cosa qui la riproponga anche il mio compagno con 
nostro figlio, infatti è capitato che ne abbiamo discusso dopo questa circostanza. 
Secondo me è giusto che ognuno dei genitori deve avere il suo ruolo, lo vedo 
con mio nipote, quello vivace, tutti lo vogliono educare quando i suoi genitori 
per primi hanno preferito insegnargli a salire le scale piuttosto che 
vietarglielo...Sicuramente io e il mio compagno abbiamo avuto due educazioni 
diverse, lui ha sempre avuto chi gli diceva di fare in un certo modo, a volte vedo 
alcune reazioni che ha anche con mio nipote magari ...siamo dovuti arrivare al 
punto in cui ho dovuto dirgli io come rispondergli perchè magari lui gli dava uno
spintone ma così non capisce che non deve saltargli al collo...
5) Marco (37 anni) e Francesca ( 34 anni) (30esima settimana di gestazione)
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
M  -   Allora andiamo con ordine, è stata una gravidanza programmata, no la parola 
giusta è desiderata, anche se è stata “buona la prima”. Da quando l'ho saputo mi sono 
reso conto che era già cambiato tutto poi nei mesi che seguono si ha il tempo di mettere 
gli asterischi a tutto quello che accade e che ti immagini le cose, poi ti informi, poi 
capisci che non è che sarà una vita come quella di prima, sarà la stessa vita con qualcosa
in più, e questo è molto bello, con una persona in più in casa...un po' come quando è 
arrivato il gatto, però elevato all'ennesima potenza! 
F   -    La gravidanza è stata cercata ma non era attesa perché è arrivata appena abbiamo 
deciso di non usare precauzione, e immediatamente, senza provarci più volte è successo 
subito...il test l'ho fatto più per scrupolo perché mai avrei pensato che al primo 
tentativo...è stato abbastanza improvviso, avevamo trovato un po' di stabilità lavorativa 
e abbiamo deciso di provarci. Prima però mi avevano detto che avrei potuto avere 
problemi nel concepimento perché mi hanno trovato un mioma uterino...ma fin'ora 
fortunatamente non mi hanno dato nessun problema.. all'inizio non riuscivo a credere  a 
questa cosa perché poi si accavallavano tante paure : già la prima gravidanza dicono che
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nel 30% dei casi c'è rischio di aborto nel primo trimestre, poi la prima visita che ho fatto
mi è stato che con il fibroma era ancora peggio...avevo tanto paura..fino a quando son 
andata da un'altra ginecologa e lei mi ha molto aiutato, lì abbiamo fatto la prima 
ecografia e abbiamo visto il bimbo, il cuoricino che batteva, e c'era anche mio marito 
con me... Ci sono state diverse fasi in questa gravidanza : la prima è stata di ansia 
perchè ho avuto anche delle piccole perdite e sono andate quindi al pronto soccorso e 
sono stata qualche giorno a riposo, ho preso del progesterone ma poi fortunatamente 
non era un distacco di placenta, e quindi si è risolto però mi sono spaventata, il secondo 
trimestre è stato abbastanza tranquillo, infatti non ho più avuto nausee e anche l'ansia si 
è calmata, è stato bellissimo fare l'ecografia morfologica, ricordo che mentre eravamo lì,
io il monitor non riuscivo a vederlo però lo vedeva mio marito, e quindi aveva visto le 
parti che il medico menzionava, io non vedevo ma sentivo le parole del medico e a un 
certo punto ha detto “braccio destro con mano...” e il braccio sinistro non l'aveva 
menzionato...e io ho pensato “va bè anche se non ha il braccio sinistro lo amerò lo 
stesso...” poi ha detto anche braccio sinistro..e quindi mi sono rilassata perché uno pensa
che ci possano essere sempre dei problemi. Poi un po' di picchi ormonali e quindi un po'
di sbalzi d'umore...
 E rispetto al momento in cui hai scoperto incinta , come si è sentita?
M  -    Quando Francesca me l'ha detto, lei piangeva  perché ha sfogato tutti i dubbi 
anche perché erano diversi giorni che rimandava..poi finalmente si è decisa a comprare 
il test passava davanti alle farmacie ma  non riusciva a fermarsi, alla fine è arrivata a 
casa ma poi è tornata indietro e l'ha comprato. Quando l'ha fatto io stavo riposando 
quindi ci ho messo qualche secondo proprio a realizzare quello che mi stavo dicendo. 
Poi certo l'emozione è stata molto grande, quello che succede è che pensi, per me è stato
rendermi conto che cambia tutto da quel momento...
F   -  L'annuncio è stato...l'annuncio a mio marito è stato immediato nel momento del 
test e però è stato accolto un po' di incredulità, quindi l'ho ripetuto dopo due giorni e 
dopo altri cinque giorno ho fatto le analisi del sangue che l'hanno confermato. A mia 
madre l'ho detto la prima sera del test e poi dopo l'esame del sangue, a mio fratello a 
mio padre e a mia suocera...però gli ho chiesto di non dirlo a nessun altro anche perchè 
viviamo in un'altra città, e poi l'ho detto subito alla mia amica che abita qui...l'annuncio 
generale è stato fatto quando siamo tornati per le vacanze di natale, è stato accolto con 
grande gioia ma io avrei preferito aspettare un altro po'...però le nonne volevano che si 
sapesse, tutti lo aspettavano e pensavano che avessimo dei problemi perché essendo 
sposati da quattro anni, sai la mentalità di un certo tipo, che quando ti sposi poi fai un 
figlio, invece noi abbiamo voluto aspettare, le reazioni sono state felicità e allegria...
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
M   -   Il cambiamento esteriore più evidente è nei ritmi e negli impegni che già si 
creano prima della gravidanza, tutti i controlli, a tutte le cose che Francesca non riesce 
più a fare perché è molto stanca, diciamo io ora ho un carico maggiore di impegni a 
casa. E poi la sensazione di sapere che in realtà c'è già una persona in più in casa, è una 
cosa che percepisco anche se non è venuto fuori, credo che tutti e due la percepiamo, 
come se fossimo già in quattro! Io lei , il gatto e il bambino. Poi la prima ecografia, 
quello è un evento che mi ricordo, era ancora 28 mm (ride), e anche altre ecografie 
dopo, alle quali ho sempre visto meglio di Francesca perché lo schermo è un po' obliquo
e dalla posizione del lettino lei aveva un po' di riflesso...quindi ogni ecografia, in 
particolare la prima è sempre stata molto emozionante, è stata la più incredibile, anche 
se il pancino che cresce lo vedo tutti i giorni ma vedere cosa c'è dentro è davvero 
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incredibile... (questo lo racconta dopo) Poi mi è venuta in mente la nostra vicina che è 
molto anziana , è anche caduta e ora è a letto e ha la badante, però quando ha saputo che
Francesca era incinta la signora si è commossa era davvero felice, ci ha addirittura detto 
“quando non potete tenerlo che dovete uscire lo date a me”, questa cosa mi ha fatto 
sorridere perché lei certo non può prendersi cura di un bambino...però mi ha fatto anche 
riflettere...un bambino cambia proprio la prospettiva di vita..
F    -  Per la prima volta ho notato che uno esce da stesso e pensa con la prospettiva di 
un altro essere umano che dipende da te, cioè pensare che adesso se ho un problema di 
salute poi ricade anche sul bimbo..prima invece era solo per me...in questo ho notato 
una prospettiva più aperta all'altro...però la cosa più incredibile è che quest'altro in realtà
ancora non c'è, è come se ti trovassi a pensare a cose che non ci sono, e anche 
immaginare un essere umano, una persona, che ami anche se non lo conosci, però è la 
prima persona della tua vita che sai che amerai anche se non l'hai conosciuti, i genitori 
non li hai scelti però li hai conosciuti...e se non ti piacciono puoi anche non amarli, un 
figlio invece lo ameresti comunque...questa è la grande novità, questa nuova vita che tu 
ami anche se prima era un fagiolino, poi un pupetto che rotolava, poi con due piedi, due 
braccia, e ora da un mesetto lo vedi, lo senti, quindi c'è...ma non c'è, perché è ancora 
dentro di me... Il cambiamento per me è stato anche come affronto l'ansia..prima mi 
facevo prendere dall'ansia e dalle fissazioni ora me le sto facendo passare, relativizzo 
tutto in un'altra ottica, mi sento già una persona diversa, meno concentrata su se stessa...
Gli eventi che ricordo come più importanti sono le ecografie perché è stato l'unico 
momento in cui lui ha visto il bambino, sai non avendolo dentro per lui è diverso...e 
vedere la sua gioia è stato davvero un bel momento di condivisione.. Mi ricordo dei 
momenti anche in macchina dopo la dottoressa o l'ospedale, o la colazione che 
facevamo prima di entrare, erano momenti di condivisione nostri ma che dipendono 
dalle immagini che vedevamo nel monitor, che poi non sarà così nostro figlio...in bianco
e nero (ride), chissà come sarà...
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
M  -    Mio padre è morto da quindici anni, mia madre invece quando l'ha saputo era 
molto contenta anche se ha già un nipotino...gliel'ho detto al telefono perché non vivono
qui...Il rapporto con loro è stato affettuoso anche se , diciamo non incentrato sulla 
comunicazione aperta, un po' per carattere mio...perché non sono proprio aperto... Con 
mia madre non vado d'accordissimo perché a me sembra che viva tutto con un'ansia 
terribile, magari era anche nel suo carattere ma con la morte di mio padre si è accentuata
tantissimo...forse ora un pochino si è mitigata...forse perché ci vediamo due volte 
all'anno, molte cose, non solo della gravidanza ma in generale, non gliele racconto così 
non ci sono motivi per andare in ansia. Se Francesca va a fare dei controlli non glielo 
dico anche perché poi va a cercarsi su internet le cose, e quindi poi si preoccupa. 
(intervento : Ci sono altri rapporti significativi per lei?) In effetti il legame che abbiamo 
più forte è con un'amica di Francesca che abita qui da vent'anni quindi molto prima di 
noi, è stata forse la prima persona a cui l'abbiamo detto, in realtà tutto il percorso è stato
un po' strano perché da una parte abbiamo condiviso con lei tutto il percorso della 
gravidanza dall'altra ci sentivamo un po' a disagio perché lei sta cercando di avere una 
gravidanza con la fecondazione assistita e quindi avevamo paura di ferirla..a volte 
coincide la nostra ecografia con il suo test e allora non sempre, non  ci sentiamo di 
condividere proprio tutto. 
F   -  Mia mamma non aspettava altro che avere un nipote, mio padre anche ma 
caratterialmente non lo esprime come mio padre...mia madre la sento molto vicina 
83
mentre mio padre per niente..avrei preferito sentirlo più vicino...però non è una novità, è
sempre stato così, il nostro rapporto è sempre stato un po' burrascoso, per motivi 
caratteriali, lui è una persona particolare e un po' lunatica, manco fosse “incinto” lui, e 
non ha nemmeno molto tatto, quando abbiamo trascorso un periodo giù con famiglia, 
siccome io ho smesso di fumare, lui mi ha detto “non è quello che fumi ora che cambia, 
ma tutto quello che hai fumato prima”, non è una cosa molto carina da dire, io l'ho 
accettato però ormai per come è e non ci rimango male, nel senso sì, però non 
importa ...tanto non lo cambi una persona da così a così solo perché diventa nonno... 
Mia mamma invece è venuta qui mi ha aiutata a preparare tutto e verrà anche per il 
parto, lui non è venuto e non so se verrà anche perché le cose tra di loro non vanno più 
tanto bene, io pensavo che questa cosa li avrebbe riavvicinati...invece no...però questa 
cosa per me ora è cambiata, io devo pensare alla mia famiglia e non ho voglia di fare da 
pacere tra di loro e sono due persone adulte... Mia mamma ogni giorno mi chiama...e 
poi quando è tornata ora che ho la pancia me la toccava sempre, il nostro rapporto si è 
accentuato ora, quello che è cambiato è che ora sto diventando anche io mamma... 
Come amiche sono stata un po' sfortunata, cioè sono loro che sono un po' sfortunate 
perché sono tutte alla ricerca di un figlio che però non arriva e quindi ho sempre paura 
di condividere le cose della gravidanza, quasi mi sento un po' in colpa, però ho sentito il
bisogno di socializzare con qualcuno che stesse affrontando la mia esperienza...mi sono 
iscritta infatti a un corso di yoga per gestanti, anche se è un po' difficile fare 
amicizia...questo un po' mi manca non avere nessuno qui in questa città con qui 
condividere questa gravidanza...
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
M  -  Sono dieci anni, undici, no dodici che stiamo insieme e quattro anni che siamo 
sposati, però prima sposarci convivevamo già da un anno, direi che siamo una coppia 
abbastanza solida! Facciamo lo stesso lavoro quindi oltre a parlare di tutto ci 
confrontiamo spesso anche sul lavoro. La gravidanza cosa ha cambiato di tutto questo? 
C'è un po' di pregnancy brain che impedisce un po' la comunicazione, o almeno 
Francesca si giustifica dicendo che è quello (ride) quindi a volte è meglio aspettare a 
parlarne...Francesca ha un carattere un po' più irruento e la cosa si è un po' 
accentuata...magari ci sono dei momenti che fa delle sfuriate per delle cose che non 
hanno senso, poi però se ne rende conto... Un'altra cosa che è cambiata è una gestualità 
un po' più affettuosa, anche per gesti semplici, da parte mia verso di lei...
F   -  Siamo una coppia molto legata, che si compensa perché abbiamo due caratteri 
diversi e questo è bene perché funzioniamo e su molte cose la vediamo nello stesso 
modo. Condividiamo molte prospettive e molti progetti, poi facciamo anche lo stesso 
lavoro, al di là delle differenze caratteriali : io sono più espansiva, mentre Marco è più 
tranquillo e riflessivo e a volte anche stabile. Per quanto riguarda l'aspetto genitoriale io 
avrei voluto dei figli dall'inizio, mentre lui voleva prima essere sistemato dal punto di 
vista abitativo e lavorativo, e apparentemente è andata così, però forse avevo ragione io 
perchè appena si è deciso anche lui subito è successo, e in generale io penso di avere più
paure mentre lui è più tranquillo. Ci sono cose che ora non facciamo più perchè 
fisicamente non ce la faccio, anche uscire alla sera...però ho notato più attenzioni, una 
protezione che alla fine ha sempre avuto che però si sono accentuate anche nelle cose di 
tutti i giorni come le pulizie in casa, la spesa, tutto quello che io non posso fare lui cerca
di farlo. Ma anche tanto affetto, sia per me che per il bimbo, lui saluta me e poi saluta il 
bimbo, mi sembra già padre, la gravidanza ha sicuramente accentuato gli aspetti più 
paterni del suo carattere.
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 Come vi immaginate il vostro bambino?
M  -  Abbiamo fatto qualche discorso sui tratti somatici e sul carattere, anche 
scherzando, pensando anche i difetti delle nostre famiglie, l'abbiamo immaginato 
abbastanza in questo senso. In realtà io in questi mesi ho ripensato a quello che mi 
aveva detto una volta una mio insegnante al corso di abilitazione : “ il primo shock che 
hanno i genitori che hanno un figlio disabile è quello del lutto interiore in quanto muore 
il figlio che avevano immaginato”, tutti si immagino, è una cosa normale, quando 
aspetti un figlio, gli scenari possibili del futuro e, a meno che questa familiarità non ci 
sia, non c'è quella di avere un figlio disabile. Quindi ho cercato di pensare che c'è anche 
quella possibilità e quindi ho provato a resistere un po' alla tentazione di immaginarmi 
proprio tutto...ne abbiamo parlato insieme anche quando abbiamo fatto il bitest... A volte
penso che sarebbe quasi una regola del contrappasso perché io mi occupo della 
formazione di ragazzi disabili che sono figli di qualcuno e quindi se succedesse...ecco 
sarebbe come se si rovesciasse la medaglia...però poi penso che sarò genitore in ogni 
caso quindi comunque farò il possibile...e di dargli tutto quello che potrò...nonostante 
questo me lo sono immaginato come tutti i bambini, anche se alcune fasi dell'infanzia 
mi mancano!
F   -  Abbiamo cercato di vedere un po' la somma genetica delle nostre famiglie...questo 
l'abbiamo fatto già dal terzo mese, io me lo immagino un bimbo scuro però è 
impossibile perché siamo tutti e due chiari! Caratterialmente ho pensato a tutte le 
caratteristiche dei nonni e degli zii, avrò sicuramente gli occhiali perché siamo tutti 
cecatissimi (ride), quindi sarà un po' miope...però tranquillo...dovrà essere bravo a 
scuola, siamo entrambi insegnanti (ride)! E poi va bè ho pensato anche ai difetti...sarà 
testardo e un po' pazzerello, come me! Mi chiedo invece se sarà introverso o estroverso, 
però un cucciolotto tutto tenero e affettuoso... una cosa divertente è che abbiamo preso 
un gattino un anno fa...e lui è super coccoloso e mio marito dice che l'ho fatto diventare 
io così! Quindi ci immaginiamo che anche il bimbo sarà un super tenerone. E poi ce lo 
immaginiamo, a parte tutte le ecografie in cui la cosa principale era vedere se era sano, 
anche quando si muove dentro la pancia chi chiediamo “sarà la testa?, saranno i piedi?”,
e quindi come è disposto nella pancia...e poi sarà un bimbo cicciotto e quindi lui si 
immagina di dargli le verdure...lui immagina tutte pratiche, io invece immagino di 
allattarlo e...di guardarlo!
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
M  -  Quando tocco la pancia ora lo sento proprio chiarissimamente...prima era un po' 
frustrante perchè Francesca mi diceva “ma non lo senti?” e io non sentivo assolutamente
nulla...adesso si sente e si vede! Francesca dice che lui reagisce alla mia voce, che è 
abbastanza bassa, e questo per me è molto emozionante, infatti ci parlo, quando ci 
mettiamo a riposare a letto o sul divano...(intervento : che papà ti immagini che sarai?) 
negli ultimi mesi il pensiero più frequente è quello dei primi mesi, e quindi mi 
immagino più a breve termine, pannolini, allattamento, notti in bianco, le cure 
pratiche  , anche se sono una serie di compiti che conosco poco...tutto l'accudimento del 
bimbo sarà suddiviso secondo le disponibilità mie e di Francesca... Poi mi sono 
ripromesso di essere più comunicativo di mio padre, ma non mi faccio troppe illusioni, 
perché a essere genitore qualcosa lo sbagli di sicuro, anche se non è certo l'obiettivo che
ci si pone, errori se ne fanno, soprattutto nell'adolescenza, poi io lavorando con gli 
adolescenti è proprio il periodo in cui “i genitori fanno schifo”... Una cosa che poi mi 
immagino abbastanza spesso è il gioco, e quindi tutti i possibili giochi che potremo fare,
anche perché Francesca non me la immagino molto giocosa quindi sarà più un piacere 
mio, e poi va bè penso che, già per lavoro, avremo un occhio di riguardo per la 
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scuola...sicuramente ci terremo che per nostro figlio la scuola sarà la priorità...un po' di 
deformazione professionale, anche senza farlo apposta visto che gli insegnanti passano 
un sacco di tempo a casa sui libri quindi in qualche modo lo condizioneremo! Una cosa 
su cui siamo d'accordo anche se ci scherziamo, è che se prenderà una direzione 
umanistica gli faremo cambiare idea, ovviamente scherziamo perché siamo tutti e due 
insegnanti di materie umanistiche! Ma nella società di oggi è richiesto un altro tipo di 
sapere...ma farà quello che preferisce (ride).
F   -  Io credo che essendo due persone diverse i nostri ruoli saranno diversificati non a 
causa del sesso ma io sarò quella adibita alle coccole mentre lui sarà quello più pratico e
più serio, e contemporaneamente io svilupperò la parte più artistica e creativa e lui più 
razionale... Io vorrei essere una mamma abbastanza come è stata mia mamma, mentre ci
sono delle cose di mio padre che io assolutamente non farò...alcune cose che mi sono 
detta “io quella cosa lì con mio figlio non la farò mai!”, una cosa che farò diversa da 
mia mamma sarà l'allattamento, ma solo perché all'epoca , 30 anni fa, l'allattamento al 
seno non era molto incoraggiato.
6) Dario (34 anni) e Silvia (36 anni) (28esima settimana di gestazione)
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
D  -     Eh niente...che sto con lei sono tre anni e avevamo deciso di avere un figlio, non 
quest'anno ma piuttosto un altr'anno, era programmato un po' più in là, per quanto si 
possono programmare queste cose, volevamo che lei prima fosse a posto, si è fatta male 
al ginocchio, diciamo che l'idea c'era ma volevamo prima che lei fosse in salute. È 
successo, va bene, siamo tutti e due comunque contenti anche se non era previsto per 
ora. Sono diciamo tranquillo perché lei è al secondo, e questa cosa mi da forza, mi ha 
spiegato, anche quando sta male, sono tranquillo, come è successo ieri, sono tranquillo 
perché vedo che ha in mano la situazione, sa a cosa va incontro. Anche se può succedere
qualsiasi cosa perché mi ha detto che anche con il primo ha avuto dei problemi, quindi 
in realtà mi ha preparato al peggio, non è che mi ha detto che non succede nulla, poi mi 
ha detto di questi corsi che fate, e a quelli che posso partecipo perché secondo me sono 
importanti anche per i papà.
S   -   Diciamo che non era programmata, c'è stata una dimenticanza e così è 
successo...Io me ne sono accorta subito perché come per l'altro o sentito un dolore 
dentro, quindi in quel momento ero sicura, e anche per questo come per l'altro il primo 
test è venuto negativo ma io ero convinta perché mi erano passata le allergie..come per 
l'altro...e quindi lo sapevo già, poi ne ho preso un altro dopo tre giorni di ritardo...e 
quello che positivo.. (io gli chiedo di nuovo di provare a spiegarmi meglio come è stata 
quindi come gravidanza..) Come gravidanza è stata bruttissima, perché tanti dolori, 
finita la nausea, ora sono piena di dolore, vorrei tanto essere una di quelle che vanno in 
giro con il loro pancione tranquille, preparano la cameretta, il lenzuolino, a me invece 
non capita...sono a letto sdraiata..
 E rispetto al momento in cui hai scoperto incinta , come si è sentita?
D  -    Quando è successo lei mi ha detto che se lo sentiva, quindi andai in farmacia a 
prendere il primo test, anche se era un test che andava fatto dopo il primo giorno di 
ritardo e infatti venne negativo. Dopo qualche giorno poi eravamo in cucina e fece una 
corsa in bagno, e in tre anni che la conosco non l'avevo mai vista stare male di stomaco 
allora ho cominciato a pensare che forse era vero quello che sentiva, così andai a 
prendere un altro test e risultò positivo, lei lo fece quando ero al lavoro alla sera, quando
arrivai a casa trovai il test sulla testiera del letto che era positivo, il bimbo era tanto che 
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vuole un fratellino, lui era contentissimo, io pure...e va bè...è una situazione un po' così 
perchè il figlio che lei ha non è mio...va bè questa è un'altra cosa, però non pensavo di 
instaurare un rapporto così con questo bambino, per lui sono il suo babbo...per assurdo 
per la festa del papà il regalo lo voleva dare a me, poi la mamma gli ha detto che era 
meglio se lo dava al suo vero papà, e così lui ha fatto un altro disegno anche  per me e ci
ha scritto “per il mio fratello maggiore” perché non può chiamarmi babbo... Sono 
sincero se mi avessero detto che sarei stato con una persona che aveva già un bimbo 
probabilmente non avrei accettato perché un domani lui potrebbe anche dirmi “tu non 
sei mio babbo cosa vuoi?” però è successo...ecco non pensavo questa cosa...come anche
al pensiero di adottare un bimbo non so se l'avrei sentito mio, ecco questa cosa non 
l'avrei mai detta. Poi va bè ogni gravidanza ha la sua storia e quindi i problemi ci 
potrebbero essere, comunque avere una persona di cui ti fidi e che l'ha già passato ti 
aiuta.
S   -  L'ho fatto quando lui era al lavoro, la sera eravamo io e il primo bimbo, quindi l'ha
fatto lì con me e continuava a guardare il test che era appoggiato sulla finestra e diceva 
“ma quando è pronto?” guardava me, guardava l'orologio, guardava il test...lo aspettava 
proprio...quindi l'ha saputo lui per primo..era contentissimo...poi ho lascito il test sulla 
testiera del letto...Le emozioni...lui (il bimbo) era contentissimo, l'ha sempre voluto un 
fratellino...io...io avevo da fare un sacco di cose da fare per il menisco che me lo sono 
rotta d'estate...e questi test con medicinali non si possono fare in gravidanza, e quindi..
(ride) lui però era al settimo cielo... (si riferisce sempre al bambino che ha già, quindi le 
richiedo come si è sentita lei) Io ero un po' titubante..per il primo non è stata una cosa 
facile...io ora vivo con...cioè se mi succede qualcosa a prescindere dalla gravidanza non 
so cosa mi fanno, perché sono allergica a tutti i medicinali, io non so come andarmi a 
operare..infatti al menisco nessuno mi vuole operare e se mi dovesse capitare il cesareo, 
a me il cesareo non me lo fa nessuno...e quindi boh...sarà un bel problema..e poi ho 
avuto tanto vomito e nausea, come l'altra gravidanza, quindi diciamo che sei contenta e 
non sei contenta..perché è una bella cosa ma è uno stress ecco...
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
D   -   Lei ha il suo carattere, è molto forte e autoritaria, secondo me non ce ne sono 
tante come lei per questo carattere che ha, sono tranquillo perché m'ha spiegato tutto, 
tranquillo... cosa è cambiato...lei già prima mi preparava per cosa succedeva dopo...se 
vuoi essere babbo devi fare così, devi tralasciare certe cose, ora mi rendo conto che da 
quando è rimasta incinta, la sento più vicina...ha visto che rispetto al precedente 
compagno sono più in grado di fare il babbo...nel senso si è fidata di me. Ogni tanto sta 
male e sbraita un po', ma è normale, credo...
S    -    no.... (provo a suggerirle magari qualche esame, qualche ecografie...) fin'ora 
abbiamo visto solo la vescica e il cuore... e ho degli amici che hanno avuto dei problemi
con i bambini alla nascita, e non avendo ancora vista se c'è lo stomaco, se c'è..ora lo 
stomaco l'abbiamo visto..e gli organi ci sono tutti...o quasi...perchè non si vede è sempre
girata...
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
D  -     Io con i miei genitori ho un rapporto normale, non ho mai avuto niente da ridire, 
anzi mi hanno fatto capire che non si può ottenere tutto dalla vita ma allo stesso tempo 
non mi hanno mai fatto mancare niente. Mio padre era un operaio, e anche mia madre 
ma non mi hanno mai fatto mancare niente, anche se poi non c'erano molto a casa, 
infatti sono cresciuto con mia nonna paterna, perché viveva con noi in casa. Prima di lei 
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sono stata con un'altra persona e ora il rapporto che Silvia ha con i miei genitori non c'è 
mai stato e mi mancava, questo mi fa piacere, perché mia mamma ormai chiama lei 
anche per sapere della gravidanza, mi fa piacere che magari chiama una volta in meno 
me e una volta in più lei, anche se questo accadeva già prima della gravidanza. Ora 
magari vengono di più a trovarci perché ci danno una mano in casa quando c'è 
bisogno...e ora ce n'è di più perché lei deve stare sul divano..a livello di rapporto però 
c'era anche prima. La notizia gliel'ho data io quando andai a casa....non sapevo come 
dirglielo quindi era un po' che dovevo dirglielo, ma per queste cose non c'è mai un 
momento adatto, poi quando gliel'ho detto loro l'avevano già capito da soli, erano molto 
contenti...
S   -    Il rapporto con i mie genitori è sempre stato bruttissimo, almeno fino ad avere il 
primo, anche ora però se io ho un bisogno chiamo i suoi genitori (di Dario), col primo è 
un po' cambiato perché ho riallacciato un po' con mia mamma...c'è stato un 
riavvicinamento anche con mio papà...se c'è bisogno certo vengono su però non abitano 
qua...io mi trovo meglio con i genitori di Dario, perché mia mamma è più 
invasiva...anche quando ho partorito il primo...è stata troppo invasiva infatti le ho detto 
di non presentarsi quando partorisco...è uno stress inutile... Amiche...no amiche non ne 
ho tante..infatti sarà un problema a chi lasciare il primo quando nascerà questo..
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
D  -    Lei all'inizio, lei ha il suo carattere, è molto forte, e autoritaria. Quindi ecco, non 
ce ne sono tante come lei, per questo carattere che ha...sono tranquillo, mi ha spiegato 
tutto... Cosa è cambiato...lei all'inizio mi ha sempre detto cosa sarebbe successo se 
avessimo avuto un altro figlio. Mi diceva che non potevo pensare solo a me stesso...ora 
mi rendo conto che da quando è rimasta incinta la cosa è migliorata... La sento più 
vicina, vedo che rispetto al precedente (uomo), mi ritiene più in grado di fare il babbo. 
Poi va bè quando sta male diventa più suscettibile.. (Osservazione : Dario non descrive 
il suo rapporto di coppia ma l'atteggiamento di Silvia in generale, del fatto che lei è più 
“esperta” di bambini e che “tutto sommato” ha ritenuto che lui possa essere un padre 
discreto, soprattutto se paragonato al precedente, non parla assolutamente delle proprie 
emozioni e del proprio legame verso di lei, quando provo a chiedergli se può spiegarmi 
meglio come definirebbe il loro legame , la risposta è sempre “normale”).  
S   -   Premetto già che le batoste le ho già prese con il padre di mio figlio, perché lui 
(riferendosi a Dario), non è il padre di mio figlio, lui l'ho avuto con un altro...però lui 
l'ha preso a due anni quindi bene o male è come se avessero un rapporto già padre 
figlio..poi ho avuto anche le batoste dello stress post-gravidanza...genitori...quindi su 
questo l'ho già passato già con il primo... Dario mi ha aiutato tanto già anche in questi 
mesi...quindi diciamo che sa già cosa gli spetta quando ci sarà anche l'altro 
bambino...con l'altro compagno infatti andava tutto bene fino a quando non abbiamo 
avuto il bambino, dopo un anno ci siamo lasciati, ora speriamo che con questo (Dario) 
avendo già appurato prima le cose di cosa vuol dire avere un figlio è uno scontrarsi ma 
costruttivo... Poi è una relazione che ci basa comunque sulle stesse idee...ha già messo 
in chiaro le cose con i suoi genitori...perché i nonni non capiscono che non sono loro i 
genitori, ma sono i nonni...tipo...una stupidata le righe con le ghiaia : quando Dario era 
piccolo i suoi si arrabbiavano se faceva le righe nella ghiaia ora invece con il bimbo che
già abbiamo gli fanno fare di tutto.... (intervento : ma come legame di coppia?) mmmm 
forse qualcosa...ma no...perché siamo già in tre quindi direi che è preparato ad avere un 
figlio...poi a mio figlio forse gli concede un po' di più, perché comunque lui ha due case 
e quindi due regole diverse, è più difficile avere delle regole rigide, Dario dice sempre 
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che con questo qui (indicando la pancia) sarà diverso.... (Osservazione: anche Silvia si 
riferisce al suo legame di coppia includendo sempre il suo bambino, e non riesco a 
indagare ulteriormente perché il focus si sposta comunque sui figli, quello che già hanno
e quello che arriverà).
 Come vi immaginate il vostro bambino?
D  -     Il pensiero è principalmente che vada tutto bene, sia che sia sana o sano e 
soprattutto che vada tutto bene il parto, perché lei (Silvia) ha avuto dei problemi con i 
medicinali, anestesie, spero che non ci siano rischi per lei. Sinceramente per quanto 
riguarda la sua fisionomia non ho un'idea...ancora no...non l'ho visto nelle ecografie, lei 
mi ha detto che ha le gambe lunghe..però al di là di questo non ho un'idea...boh...mi 
posso chiedere a chi somiglierà di più... ma...diciamo che come carattere più il suo però 
per qualche altra il mio, però boh... 
S   -   Per il primo siamo stati in simbiosi da subito..anche se in realtà io volevo abortire 
ma il suo babbo non ha voluto, di questa non lo so...la cosa strana è che a volte non mi 
sento mamma...sento che non ho ancora un legame, forse perché non mi sono ancora 
staccate dal primo, il primo effettivamente è uno sbaciucchione, è attaccatissimo, di 
questo dico proprio boh...sarò mamma anche di questo? Con l'altro sento un legame, 
con questo è come se fosse qui...che rompe (ride), poi penso anche che da dentro vede 
che ha un fratello che è un terremoto, quindi magari non vuole nascere perché non sa 
cosa gli farà! È una cosa davvero strana perché l'altro non lo volevo, e quindi ho fatto il 
possibile per non avere un legame, ma quando poi è nato è lo visto...questo invece lo 
voglio e tanto allora ci sono più paure che nasce senza una mano, senza un braccio, è 
come se avessi paura di attaccarmici e che poi ci sono dei problemi, muore lui, muoio 
io, boh...e poi non so ancora se è maschio o femmina...non sta in posizione non si vede 
bene e quindi non gli abbiamo dato ancora un nome...è più difficile 
identificarlo..diciamo sempre questo o questa, o quest'esserino, come se c'è ma non c'è, 
c'è ma non mi ci voglio affezionare perché se poi nasce e succede qualcosa...ho tante 
paure...(si emoziona un po') ti chiedi che cos'è, cosa sarà, il primo riuscivo a sentirlo...i 
piedini si vedevano che spuntavano, di questa o questo non capisco dov'è la testa, non la
sento muovere...
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
D  -     Senz'altro voglio sapere più cose possibile, nel senso che voglio pulirlo anche io 
dargli da mangiare, vorrei essere presente, e non voglio che faccia tutto lei, perché se lei
avesse dei problemi, al di là del fatto che la mamma è sempre la mamma, voglio poterla 
aiutare se ha bisogno di qualsiasi cosa, io voglio e devo essere in grado di gestire questo
bimbo o bimba, di certo questi corsi servono di più a me che a lei, soprattutto il corso 
con il pediatra, per sapere come vestirlo, come prenderlo, anche perché sarà piccolo,  
prima di là c'erano dei bimbi piccoli, ho paura di fargli male  a prenderlo in un certo 
modo, spero che qualcuno mi aiuti..che mi dica come prenderlo...io voglio imparare a 
gestirlo, se c'è necessità, anche da solo. Premesso che secondo me un bimbo o bimba i 
primi anni senza mamma non cresce...cioè gli manca qualcosa...non lo so se è perchè sta
dentro di lei nove mesi, io ho vissuto anche la separazione tra lei e il padre del bimbo, e 
ho visto come ha reagito il bimbo, questo mi porta a dire che il babbo non può sopperire
la mamma, ci sono delle cose che...cioè la mamma serve è indispensabile, magari stando
di lei nove mesi si instauri un rapporto...non lo so...una mamma può dare il 100% 
mentre un papà arriva massimo fino al 95% secondo me... poi per dargli da mangiare 
per vestirlo tutti e due possono farlo...ma la mamma ha una cosa in più...lei mi ha detto 
che un maschio cerca più la mamma mentre una femmina cerca di più il babbo, infatti io
se devo dire qualcosa vado dalla mia mamma infatti...e forse lei è una femmina, anche 
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se so che fino all'ultimo può venir fuori che è un maschio, però se fosse una femmina mi
farebbe piacere perché così si instaura un rapporto con me diverso da un maschio...
S   -   Io penso che tutti facciano i paragoni con i primo, quindi ci sono tante cose che 
diciamo che saranno diverse con questo rispetto al primo, però più di questo no...forse 
perché siamo tanto presi da questo che c'è già (il primo figlio), lui fa tutto, organizza, 
anche a Dario gli dice sempre cosa fare e ogni volta che veniamo qua poi mi chiede di 
cosa abbiamo parlato al corso pre-parto... poi dice a Dario di non alzare la voce, di farmi
i massaggi perché l'ha detto l'ostetrica...forse siamo troppo impegnati a renderlo 
partecipe, l'ultima volta è venuto a fare la visita...secondo la ginecologa voleva attirare 
l'attenzione su di lui ma secondo me è solo perché voleva far vedere che aveva 
capito...Poi stiamo cercando di organizzare anche la casa...con il primo invece stavo a 
pensare di più alle prime cose...ora invece molte cose non ci penso tipo il 
fasciatoio...tutte le cosine, questo invece è un altro mondo.
7) Valentina (26 anni, 28esima settimana di gestazione)
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
 Allora la gravidanza non è programmata, diciamo che c'è stata una falla nel 
metodo contraccettivo, e quindi all'inizio io l'avevo presa un po' 
traumaticamente, il mio ragazzo invece l'aveva presa molto meglio di me. Io 
sono anche all'ultimo anno di università e questo mi ha un po' scombussolata, 
devo ancora finire di studiare. Poi abbiamo cominciato ora a ristrutturare casa, 
era proprio il momento meno adatto perché era un momento di transizione. Sì 
volevamo andare a vivere insieme, però con calma. È arrivata ora, non è che non
sia ben voluta, però l'abbiamo accettata, soprattutto io. Il primo mese l'ho 
passato proprio male, piangevo costantemente, pensavo che non ce l'avrei mia 
fatta a fare tutto. Non sapevo come fare. Poi mi sono messa a pensare realmente 
a cosa potesse significare e mi sono detta che non è niente di tragico. Si supera 
tutto con l'impegno e così l'ho accettato. Ora sono felice di averlo fatto ma se 
penso al primo mese...è stato un momento di perdizione per me. Poi quando ho 
acquisito le fila delle cose. Ho pensato che non sarei stata l'unica e c'è anche chi 
può essere messo peggio di me, ad esempio senza un compagno che ti sostiene 
come invece fa lui con me..avevo considerato solo gli aspetti negativi all'inizio , 
ho cercato poi di vedere anche quelli positivi
 E rispetto al momento in cui hai scoperto incinta , come si è sentita?
 Al primo giorno di ritardo ho subito sentito che c'era qualcosa che non andava, 
me lo sono sentita subito...anche se quando usavamo il metodo anticoncezionale 
a barriera non ce ne siamo accorti. Ho aspettato due giorni di ritardo, e ho fatto il
test da sola e ...mi è crollato il mondo..È stato comunque un mix di cose, tra 
emozione e dire “oh mio dio proprio adesso”. All'inizio ero combattuta 
completamente tra due cose contrapposte, da una parte ero felice perché è 
comunque una cosa bella che in futuro avrei voluto, però dall'altra non sapevo 
cosa fare, mi sono un po' buttata giù da sola. Poi quando l'ho detto al mio 
compagno lui si è emozionato tanto e anche lui sul subito ha detto “eh proprio 
ora”, però lui l'ha elaborato molto prima di me, forse perché ha un lavoro 
diverso e quindi una prospettiva diversa. L'annuncio per quando riguarda me è 
stato un mix di emozioni, per quanto riguarda lui ha avuto solo un attimo di 
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titubanza ma poi è stato subito convinto di tenerlo. Poi l'ho annunciato alla mia 
famiglia e ai miei genitori, che non so come, l'hanno presa subito bene, e poi 
hanno avuto qualche ripensamento dopo perché mi hanno detto di riflettere bene 
su cosa fare, però comunque erano contenti per il fatto in sé. Poi l'abbiamo detto 
ai genitori di lui, e loro sono sempre stati abbastanza tranquilli, anche perché la 
situazione di partenza del figlio è diverso, poi lui aveva già la casa, ed è già una 
partenza. Gli annunci sono stati di queste quattro tipologia qui. 
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
 Beh il primo periodo non è stato dei migliori ma poi c'è stata una svolta, quando 
il mio compagno mi ha detto “guarda, nel frattempo che finiamo di ristrutturare 
la casa, andiamo in affitto così cominciamo qualcosa insieme e vedrai che starai 
meglio”, infatti è andata così...Altre cose...Mi accorgo che tutti si concentrano 
meno su di me e di più sulla pancia, anche se io sono una persona molto attiva.. 
ad esempio mentre ristrutturavamo io aiutavo il mio babbo a dipingere e tutti mi 
dicevano di non salire sulla scala, ecco nel senso a due mesi potevo farlo, non è 
che devo cadere per forza, ecco ho notato molte più e forse troppe attenzioni in 
questo senso...
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
 Mio papà stravede per noi, me e mio fratello, e nonostante abbia un carattere un 
po' chiuso, è un po' introverso, però ha sempre fatto di tutto per noi, lo definirei 
un rapporto bello. È opposto a quello che ho con mamma, lei è molto espansiva 
e dice sempre tutto quello che pensa. Il rapporto è diverso ma è bello con tutti e 
due. Io sono un mix di tutti e due, il lato peggiore di babbo, testarda e non 
volermi fare aiutare da nessuno anche se son un po' più positiva di lui, per 
esempio l'aver preso all'inizio male la gravidanza, ripensandoci ora, è dovuto 
anche al periodo particolarmente stressante per me, un momento in cui anche 
con il mio compagno discutevamo spesso perché avevamo appena cominciato la 
ristrutturazione e ci trovavamo con tanti impegni, lui il lavoro, io l'università, a 
prendere scelte importanti che dovevano dare il via ai lavori. È stato un periodo 
particolare in cui non ci trovavamo...ed è curioso che invece proprio in quel 
mese è successo quello che poi ti unisce per tutta la vita! Aver accumulato quindi
tutto quello stress mi ha reso proprio senza forze per poter affrontare questo 
evento..magari se fosse successo in estate, libera dall'università, con più tempo 
l'avrei presa diversamente. Questo per dire che babbo è anche un po' pessimista 
ed è pignolo e preciso...stamattina mi è venuto ad aiutare a montare le luci ed è 
davvero pesante! Lo so che lo fa per aiutarmi, però è troppo preciso! All'inizio 
lui l'ha presa bene , meglio di mamma, poi ha avuto anche lui un momento così 
in cui mi ha invitato a pensarci bene e che potevo prendere qualsiasi decisione, 
forse perché vedeva che stavo male, piangevo sempre ed ero stanca. Quando ho 
preso la mia decisione è cambiato tutto, c'era posto solo per la felicità e lui ha 
iniziato anche ad essere più affettuoso. Con mamma ho un rapporto più aperto, 
ma solo perché lei è più aperta e predisposta al dialogo, se c'è da discutere l'ho 
sempre fatto con lei, con papà non parliamo molto ma non ci litigo nemmeno. 
Con la gravidanza non è cambiato moltissimo, perché lei è sempre stata più 
materna e affettuosa. Con mio fratello c'è un rapporto bellissimo fin da piccoli. 
Lui è più piccolo di due anni, e abbiamo sempre fatto un sacco di cose insieme, 
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sia da piccoli che ora , usciamo insieme, frequentiamo gli stessi amici, è davvero
un fratello piacevole. Come carattere, non abbiamo mai litigato davvero, perché 
siamo cresciuti insieme e sappiamo fin dove posso arrivare io e fin dove può 
arrivare lui. Quando vedo fratelli e sorelle che litigano non li capisco proprio, 
perchè con lui non è mai stato così. La gravidanza l'ha presa...non proprio 
benissimo...lui l'ha saputo dopo gli altri perché era via per studio e non volevo 
dirglielo al telefono. Quindi mi fatto ripensare a tutte le cose a cui avevo pensato
io all'inizio: che non era il momento giusto, che dovevo finire di studiare, che 
non avevo un lavoro...in questo mi ha un po' ributtata giù psicologicamente. 
Anche se tutti poi hanno rispettato la nostra decisione di tenerlo e , se ce 
l'avevano, hanno tenuto per loro le loro opinioni. Ora è diventato molto dolce, 
mi tocca spesso la pancia e quando va vai mi chiama sempre e mi chiede sempre
della bimba. Poi ho due amiche con cui ho un rapporto molto forte, non do 
l'amicizia facilmente ma quando c'è è per sempre. Quando ho dovuto dirlo a loro
ero un po' timorosa, forse erano le persone a cui avevo più paura di dirlo, mi 
sentivo io un po' debole, avevo paura del loro giudizio perché avrebbero ritirato 
fuori le stesse preoccupazioni che avevo avuto io. Invece mi ha davvero stupito 
quanto erano sinceramente contente. Ora mi stanno molto vicino, anche se ho 
bisogno di qualcosa, mi hanno regalato loro il ciondolo con il suono. Forse era la
mia paura che la riversavo sugli altri.
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
 Stiamo insieme da 8 anni, e il fatto di aver iniziato questo rapporto quando 
avevo 18 anni mi ha portato a crescere insieme. Lui tende a dare moltissime 
attenzione perché è molto dolce, mentre io non ero così. Infatti magari mi veniva
a prendere a scuola, faceva queste cose qui, e io non lo sopportavo e gli dicevo 
di tutto, infatti ora mi dice che se mi ha sopportato in quel periodo lì, ora sarà 
una passeggiata (ride). Poi abbiamo cominciato a venirci incontro, io ho 
plasmato il mio carattere, e lui ha un capito di essere un po' meno soffocante, 
non nel senso cattivo è, perché è davvero molto dolce e questo era un po' 
incompatibile con il mio carattere. Poi c'è stato un anno, non mi ricordo 
esattamente quale, che abbiamo capito e c'è stata una svolta, perché abbiamo 
trovato un'affinità particolare. Da allora non abbiamo praticamente più litigato, 
se penso ai primi tempi era davvero diverso...abbiamo trovato un incastro 
perfetto, riusciamo ad avere scambi di idee ma riusciamo sempre a trovare 
un'affinità particolare. Non so se la svolta è stata dovuta a qualcosa in particolare
ma mi ricordo proprio di aver pensato che eravamo arrivati all'equilibrio 
perfetto. E ora questo (indicando la pancia) lo dimostra. Anche la convivenza, 
che abbiamo cominciato quando ho scoperto di essere incinta è proprio come me
l'aspettavo. Anche se magari siamo giovani questo rapporto lo definirei un 
equilibrio maturo e con molta affinità. Con la gravidanza il nostro rapporto non è
cambiato tanto, lui è un po' più apprensivo, ma fa parte del suo carattere. Io sono
stata sempre abituata a essere molto indipendente, e lui invece è molto 
apprensivo in questo, anche se prendo il treno alla sera. Però in questo caso lo 
capisco e ...lo gestisco. Per esempio anche la bicicletta, lui non voleva che ci 
andassi e quindi invece di ostinarmi ad andarci siamo andati insieme dal 
ginecologo per chiedergli cosa era meglio fare. Ora ci vado ma con parsimonia e
lui è più tranquillo perché ho avuto il permesso dal ginecologo.
 Come vi immaginate il vostro bambino?
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 Ne abbiamo iniziato a parlare perché io lo prendo in giro e gli dico che spero che
prenda tutto da me tranne il naso, perché il mio compagno ha davvero un naso 
perfetto (ride). Poi io da piccola ero pelata, ma spero che lei non lo sia, mio 
fratello invece era pieno di capelli. Con capelli e occhi scuri perché entrambi li 
abbiamo scuri. Sul carattere discutiamo sempre, ovviamente scherzando, perché 
ognuno vorrebbe che prendesse dal proprio, lui mi dice che se viene come me 
non puà sopportarne un'altra! Poi spero che sia una bimba allegra, ripenso 
sempre a mio fratello da piccolo e non rideva mai! Ora ha un carattere ..normale 
ma da piccolo era un musone. Il mio compagno preferisce che sia calma e buona
io invece la vorrei attiva e vivace, come me. Però nonostante il mio carattere 
vivace sono sempre andata bene a scuola, quindi ecco la vorrei attiva piuttosto 
che passiva ma non che vada male a scuola.
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
 Io all'inizio non riuscivo a materializzarla, non mi sentivo incinta. Poi ho avuto 
anche la pancia tardi, la prima ecografia il mio compagno era emozionatissimo e
io ho detto “ma c'è davvero?” perché non sentivo nulla. Per me è stata 
importante la prima volta che l'ho sentita muovere, lì ho davvero cominciato a 
sentire qualcosa, avevo bisogno di qualcosa di più tangibile. C'è stata una volta, 
quando ho fatto l'amniocentesi, perché il bitest non era venuto proprio normale, 
evidenziava un po' di rischio, e quindi ho voluto farla per stare tranquilla, perché
a me i problemi piace affrontarli. Sarei stata troppo in pensiero e quindi l'ho 
fatta. Dopo mi avevano consigliato di stare a riposo, ma io potevo starci poco, e 
il weekend dopo siamo dovuti andare a vedere delle cose per la casa e mentre 
ero lì mi sono sentita una sensazione strana, è stata la prima volta per me in cui 
ho sentito la preoccupazione e l'ansia per la salute della mia bambina. Di solito il
dolore lo sopporto e non faccio troppe storie, ma in quel caso non era per me, era
per lei e siccome mi avevano detto che se avessi sentito delle fitte era meglio 
farsi controllare ho chiesto al mio compagno di accompagnarmi subito al pronto 
soccorso. In questo caso ho percepito proprio dentro di me qualcosa di diverso. 
Il papà invece fa una cosa buffissima per farsi sentire da lei, parla nell'ombelico 
perché vuole che senta anche la sua voce dall'interno. Per il rapporto nel futuro 
invece ho più problemi a immaginarmelo. Io non mi sono mai immaginata come 
mamma e sinceramente ho il terrore di farle del male. Fare qualsiasi cosa 
che...ho paura di essere maldestra nelle cose pratiche. Nel legame affettivo ci si 
può lavorare ma nelle cose pratiche, ho paura di prenderla in braccio e se magari
mi casca? Questa cosa la sto elaborando ora...una volta ho tenuto la bambina di 
una mia amica e da lì mi è rimasto il terrore, perché lei scalciava e urlava, se 
dovesse succedere a me come faccio? Non è che si può scaricare a qualcun 
altro...boh vedremo...non lo so ancora! Per l'educazione credo di volermi rifare a
come hanno fatto i miei genitori, credo di essere stata educata bene e vorrei fare 
quello che sono riusciti a fare loro anche integrando la bambina nella famiglia, 
non voglio che sia viziata ma alla stesso tempo che non si senta esclusa, 
cercando di fare cose adatte a loro, senza negarsi niente.
8) Marco (40 anni) e Agata (31 anni) (30esima settimana di gestazione)
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
M  -  La nostra gravidanza è cercata, perché abbiamo deciso di non prendere più 
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protezioni e quello che succedeva, succedeva....ed è successo subito. Perciò eravamo 
consapevoli di quello che si stava facendo. Io personalmente non mi rendo ancora 
completamente conto...cioè so che c'è però finché non lo vedo penso che non l'avrò 
questa grande confusione...penso che quando arriverà andrò completamente nel 
pallone!! Come hai visto io ho 41 anni e questo è il primo bambino, penso di essere...no,
va bè che pronto non lo sarò mai, però mi adatto, voglio imparare, voglio fare tutto il 
necessario per far crescere bene il mio bambino, però in questo...non posso vedere il 
futuro! Io cercherò di fare il padre al meglio, quello che mi hanno insegnato i miei 
genitori, quello che mi hanno insegnato i genitori dei miei genitori, quello che vedo 
intorno cerco di prendere il meglio e di darlo a lui. Spero  che lui mi ridia indietro 
quello che io gli ho dato...
A   -  La gravidanza l'abbiamo voluto e l'abbiamo cercata, non con il pensiero di 
riuscirci subito.. Io in particolare ero un po' pessimista, avevo pensato di non fasciarmi 
troppo la testa perché avevo paura di rimanerci delusa, così abbiamo cominciato a 
provare. Invece è andato tutto a posto. Lui invece era un po' preoccupato per l'età, che a 
41 anni il suo fisico non fosse più come prima, magari c'era qualcosa che era cambiato, 
magari i suoi spermatozoi erano più lenti... Invece proprio la prima volta, al primo mese
sono subito rimasta incinta. Dal primo giorno che ho saputo di essere incinta poi ho 
dovuto comunicarlo al lavoro perché io ho un lavoro a rischio, quindi sono corsa dal 
ginecologo per fare i certificati e tutta la burocrazia. Lì per lì ero un po' confusa, ho 
pensato “ora come faccio? E il lavoro?”, però mi sono venuti davvero incontro e 
avevano subito pronta la sostituta, io quindi sono stata subito a casa. A livello fisico mi 
sono accorta dopo qualche settimana di avere disturbi di stomaco, nausea, mal di testa, 
invece non ho notato molti cambiamenti di umore, meno male! Almeno per il mio 
compagno non è stata una tragedia! Devo dire che nonostante non dovessi andare al 
lavoro mi sono trovata davvero affannata, non riuscivo a svolgere nulla in casa, come se
mi portassi sulle spalle un macigno, questa nausea fissa, e anche gli odori mi hanno dato
tantissimo fastidio, soprattutto il caffè, non lo potevo più sentire. Il mio compagno è 
riuscito a gestire tutto, al mattino lavorava, poi quando tornava si occupava di me e poi 
anche della casa. Questo per tre mesi, poi tutti questi fastidi sono scomparsi. Durante 
questi tre mesi però mi è preso a piangere, due o tre volte, proprio da dire “mamma mia,
se è così per nove mesi non ce la posso fare!”. Questo è stato un periodo un po' brutto e 
faticoso a livello fisico per me, poi i disturbi sono finiti tutti. Qualche volta un po' 
l'umore, qualche cambiamento improvviso ma per il resto è andato tutto bene. Anche i 
controlli che ho fatto fin'ora sono andati tutti bene, sempre tutto regolare, tutto 
tranquillo. Non ho avuto niente per cui preoccuparmi!
 E rispetto al momento in cui hai scoperto incinta , come si è sentita?
M  -   Allora lei aveva un ritardo, e quindi avevamo già intuito qualcosa. Io sono andato 
a comprare il test e lei se l'è fatto. Poi un po' nella confusione sembrava che avesse 
sbagliato a farlo e quindi  lei aveva pensato di rifarlo il giorno seguente. Io invece dissi 
di no, che dovevamo rifarlo subito, così uscii e andai a cercare la farmacia di turno, 
perché fino al giorno dopo non volevo aspettare. Quindi lo abbiamo rifatto e il risultato 
è stato di nuovo positivo. Però ancora non ero proprio convinto, perché avevo sentito 
che questi test fatti in casa possono essere un po' falsati, e a questo punto, anche se già 
un po' cominciavo a convincermi, siamo andati poi a fare le analisi del sangue, con 
questo HC...H com'è che si chiama? Ah sì beta HCG, e io ho visto questo valore già 
mentre stava uscendo dalla stampante, io ho detto subito “è 1460! Sei incinta!”, anche il
dottore mi ha detto “complimenti che vista!”. E lì è stata davvero una gioia per me...poi 
anche un po' confusione, all'inizio personalmente non sapevo cosa fare. Mi sono trovato 
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a dover sapere che bisognava organizzare queste visite queste cose, poi io vado spesso 
nel pallone, come hai visto. Poi in realtà il tempo c' anche se subito mi sembrava di non 
averne più, e con calma stiamo facendo tutte le cose. Ora siamo tranquilli...stiamo solo 
aspettando che arrivi...spero che sia puntuale (ride)! Manca solo un mese...quindi 
potrebbe succedere che lo faccia anche ora! Questo non si può sapere..
A   -  Lui già se lo immaginava e non so come abbia fatto! Io non sentivo dei 
cambiamenti mentre aspettavo  che mi venisse il ciclo...lui invece mi chiedeva spesso 
“allora? Sono arrivate?”, e io ho dovuto tenerlo un po' a bada...Niente, alla fine quando 
alla scadenza non mi erano venute, ho deciso di andare a prendere un test ma lui subito 
mi ha detto “aspettami! Non lo fare senza di me!”, ci voleva essere anche lui... Lo 
abbiamo comprato in farmacia, sia il primo che il secondo test, perché lui del primo non
si fidava, voleva la conferma con il secondo. Siamo andati subito a fare le analisi del 
sangue il giorno dopo, lui era talmente entusiasta che i risultati non hanno fatto in tempo
a uscire dalla stampante che lui aveva già visto che ero incinta! Come ha fatto davvero 
non lo so..lui ha avuto una reazione piena di entusiasmo e di gioia, io invece sono stata 
più pacata, ero contenta ma l'ho presa davvero con più calma...Poi sicuramente abbiamo
anche due caratteri diversi...il senso di contentezza c'era anche per me ma lui...lui 
saltava di qua e di là e gli usciva la contentezza da tutti i pori! Io ero più pacata e forse 
mi ci voleva un po' di tempo per metabolizzare e capire a fondo il fatto compiuto. L 
notizia lì per lì non mi ha scaturito l'entusiasmo che ha dato a lui.
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
M   -   Da quando siamo diventati consapevoli di questa gravidanza l'abbiamo sempre 
vissuta insieme. Lei lo porta dentro quindi io non posso sapere quello che prova lei, 
però eventi particolari non me ne ricordo...a parte i primi tre mesi che è stata nel divano 
per le nausee..per il resto è stata una gravidanza molto tranquilla...è forse una cosa è che
ci siamo messi insieme a creare la camerina : si è deciso tutti e due insieme, un po' io 
con internet un po' lei, perché lei dipinge, si fare la parete con tutte le farfalline, i 
bambini, le tartarughe, un po' le ho scelte anche io. A me ha fatto piacere fare questa 
cosa insieme, voglio essere sempre presente al 100% finché mi è possibile.
A    -  Io sono stata messo proprio al centro dell'attenzione! Tutti mi coccolano per il 
fatto della gravidanza. Io abito sopra all'appartamento dei miei suoceri e anche con i 
miei parenti ci vediamo molto spesso, e a un certo punto sono stata proprio io a dire di 
lasciarmi un po' di spazio, perché sono stata proprio circondata da tutto questo affetto a 
volte un po' eccessivo! Devo dire che dal canto mio,  dal primo momento che ho sentito 
muovere qualcosa nella pancia ho detto “Guarda lì, c'è davvero!” Perché lo sento e sono
diventata molto protettiva, soprattutto la notte, nel mondo in cui dormo, nel modo in cui 
mi relaziono a livello sessuale con il mio compagno...sono diventata molto più 
protettiva!
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
M  -   La mia famiglia è formata da due persone. Io ho due fratelli che però stanno fuori,
sono sposati. Quindi io sono qui con mia mamma e mio papà che hanno bisogno di 
essere guardati perché non sono completamente autosufficienti, infatti vivono con noi. 
Alla fine una famiglia tranquilla, lei si trova bene con tutti e due i miei genitori, anche 
se il mio babbo ora è invalido al 100% perché non ci sta più con la testa, la mia mamma 
c'è con la testa ma non è che stia proprio bene. Poi mia mamma la incita sempre a 
mangiare, mentre lei non vuole (ride), insomma si trovano bene. (Chiedo a Marco di 
approfondire il suo rapporto con i propri genitori, oltre che quello di Agata con loro). Io 
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sono sempre stato un ragazzo abbastanza riservato, al confronto con i miei fratelli. 
Anche con i miei genitori, non sono mai stato una persona molto affettuosa verso i miei 
genitori. Però vedo che con lei è la prima volta che riesco a essere così affettuoso, e 
spero che lo sarò anche verso mio figlio, però con i miei genitori non ho mai avuto 
questo gran contatto. Anche se gli ho sempre portato rispetto, per esempio ora li sto 
guardando fino a che non andranno all'altro mondo perché sono sempre i miei genitori. 
Sono contenti della gravidanza ma avrebbero preferito essere più giovani, non è che sia 
tardi, perché alla fine ho comunque 40anni, però purtroppo nella vita non si può 
scegliere, è andata così... Non mi ricordo quando glielo abbiamo detto, però mi ricordo 
quando lo abbiamo detto ai genitori di lei. Gli abbiamo portato una lettera, dove c'erano 
le analisi, e gli abbiamo detto che era un regalo. E lì c'erano anche la zia e altri parenti, e
mentre la mamma di lei non aveva capito cos'era, la zia aveva già visto che era il 
laboratorio dove si facevano le analisi...e così c'è stata un po' una confusione generale. 
Poi c'è da dire che per loro è il primo nipote mentre per i miei no, mio fratello ha già 
una bimba.. poi ora mi sento io un po' il loro genitore, certo sarebbe avere i genitori 
giovani, ancora efficienti, che potessero guardarmi loro il bimbo...purtroppo non 
potranno farlo e io invece mi devo rendere ancora più responsabile. Alla fine siamo 
sempre stati una famiglia unita...senza screzi..senza niente...
A   -   Direi una famiglia normale (ride)! Io sono cresciuta in casa con i miei nonni 
perché mia mamma è rimasta a vivere con i suoi genitori anche dopo sposata. Quindi 
sono cresciuta in casa dei nonni con papà, la mamma e mio fratello che ha sei anni 
meno di me. Siamo sempre rimasti tutti insieme finché mio nonno è venuta a mancare, 
ora è già un po' di tempo. È rimasta mia nonna, e sono stata un po' emozionata a dirgli 
che ero incinta, perché loro non se lo aspettavano. Erano pochi mesi che avevo 
presentato in casa lui come mio compagno. Una cosa del genere da me non se lo 
aspettavano perché sono sempre stata quella giudiziosa di casa, non ho mai fatto nulla di
avventato e infatti quando gliel'ho detto gli abbiamo portato i risultati positivi delle 
analisi del sangue per il compleanno della mia mamma. E lei diceva “ma non 
capisco...cosa sono? Ma stai male?”. E io “no mamma, non sto male, sono solo 
incinta!”. La reazione è stata proprio a bocca aperta nemmeno ci volevano credere, 
c'erano anche delle mie zie, mio fratello, e tutti hanno pensato che fosse successo per 
sbaglio. Poi gli ho detto che l'abbiamo cercato e che non era stato uno sbaglio, a quel 
punto si sono rasserenati tutti e mi hanno pure detto “era l'ora!”. Mia mamma è rimasta 
davvero spiazzata, anche se mia mamma mi ha sempre detto che i figli vanno fatti da 
giovane, così anche i nonni li possono guardare.  Mio papà all'inizio non ci credeva, 
pensava che lo stessi prendendo in giro. Poi ha chiesto conferma a Marco, il mio 
compagno, dava più fiducia a lui! È rimasto qualche minuto in silenzio e poi ha detto 
che era contento ed è andato a prendere una bottiglia di spumante..così hanno tutti 
bevuto tranne me! Tutti contenti insomma... Ma nei giorni successivi mi sono resa conto
che in realtà non erano proprio tranquilli, cioè non avevano davvero metabolizzato la 
notizia, gli ci è voluto un po'. Per confidarmi sono sempre andata da mio padre e gli ho 
sempre raccontato tutto, ora lo vedo contento, è molto fiero di questa cosa, dice a tutti 
che diventerà nonno! Si preoccupa sempre per me, è molto premuroso...alla fine mio 
papà ha avuto un po' la reazione che ho avuto io : all'inizio si era contento ma non è 
esploso di gioia, e piano piano ha metabolizzato la cosa. Da parte mia mi ha incuriosito 
vedere la sua reazione perché non l'avevo mai visto contento e preoccupato allo stesso 
tempo! Tutte le emozioni insieme non è facile vederle! È una reazione molto tenera, 
molto dolce, sa che io sono la sua bambina ma sa anche che sta arrivando un altro 
bambino. 
96
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
M  -    Non siamo insieme da molto, per cui è più passionale che altro, però ci si trova 
bene insieme. Alla fine siamo due persona abbastanza simili, bisogna sempre conoscersi
nella durata della relazione, però siamo una coppia molto tranquilla, serena, abbiamo 
qualche screzio ogni tanto ma è normale. Però ci troviamo bene, almeno io per quanto 
mi riguarda vorrei sempre starle attaccato e stare con lei, anche se sempre sempre non è 
possibile (ride). Con la gravidanza io sono diventato più premuroso nei suoi confronti, 
ovviamente lei è cambiata, soprattutto di fisico non è più quella che era prima. Da uomo
vedo questa pancia e so che dentro c'è un bambino, quindi cerco di fare attenzione, 
sempre e in tutte le cose. Cerco di coccolarla di più, la tratto da principessa! Faccio più 
cose io, anche lei me lo dice che sono più apprensivo, e io non posso negarlo perché è la
verità!
A   -   Abbiamo una relazione molto fresca, è solo un anno che stimo assieme. Ma 
abbiamo intrapreso questo viaggio consapevoli a quello che si andava incontro. E 
l'abbiamo presa davvero con molta tranquillità perché tutti e due desideravamo questa 
cosa. Abbiamo trovato l'uno nell'altro quella cosa che in tutta la nostra vita non avevamo
mai trovato. È per questo che abbiamo preso questa strada... io e lui ci vedevamo spesso
sul lavoro e dopo un periodo ho notato che veniva praticamente tutti i giorni in negozio, 
era sempre lì! Lui aveva già chiuso da qualche tempo una precedente relazione e io di 
conseguenza, non dovuto a lui, ma per altri problemi miei anche io ho chiuso una 
vecchia convivenza e siamo usciti insieme. Da lì è stato davvero un colpo di fulmine 
perché a livello di contatto mi da davvero tante emozioni! Non occorre parlare, a livello 
di pelle mi faceva stare bene. Mi ha dato tutte le attenzioni, la protezione e la sicurezza 
e la maturità di un uomo di quarant'anni...mi ha veramente rassicurato in tutto. Siamo 
molto legati, facciamo tutto assieme, ovviamente quando è possibile. Con la gravidanza 
i sentimenti sono rimasti invariati, a livello sentimentale non è cambiato niente. È 
cambiato per il fatto che abbiamo tutti e due molta protezione nei confronti del 
bambino, soprattutto da quando lo abbiamo sentito muovere...abbiamo paura di fargli 
male, inconsciamente perché alla fine i dottori ci hanno detto che sono preoccupazioni 
infondate, però stiamo molto più attenti e in un certo senso...anche lontani... Perché 
sicuramente una coppia che sta insieme da poco ha una vita sessuale più accentuata, e 
ad oggi si vorrebbe mantenere sempre il desiderio, però il fatto di poter creare un 
problema a me o al bambino... per esempio mi è successo di avere una perdita e non 
sapevamo cosa poteva essere successo..lui ha preso una paura tremenda! Io sapevo che 
poteva succedere, perché a seconda delle posizioni che assumi, poi mi sono 
documentata, alcune sono sconsigliate. Ho passato una notte all'ospedale con tutte 
queste donne in travaglio che urlavano... e lì un po' di suggestione l'ho avuta! Abbiamo 
avuto questo piccolo cambiamento dovuto a questo episodio. Lui si è un po' 
impressionato e dopo che siamo usciti dall'ospedale, mi disse, come battuta “ora non ti 
tocco neanche con un fiore!”. Poi abbiamo ripreso la nostra intimità però con maniera 
molto più discreta, ci siamo resi conto che la libertà che avevamo prima della 
gravidanza ora non c'era più. Dopo ci saranno sicuramente altri pensieri (si tocca la 
pancia), ma questa non ci sarà più (ride)!
 Come vi immaginate il vostro bambino?
M  -  Io preferirei che avesse i miei occhi perché io ho dodici decimi! Ho la vista da 
aquila! Preferirei avesse il mio fisico perché quando faccio le analisi non ho mai niente, 
mentre lei ha sempre il colesterolo, ha questo, ha quello...io questo lato qui di salute ce 
l'ho a posto! (ride). Poi va bè mi piacerebbe che fosse un mix di tutti e due...ma non me 
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lo sono immaginato...
A   -   Devo dire che me lo sogno spesso...sono sempre sogni molto confusionali, non 
hanno sempre un lieto fine e non sono mai chiari e la maggior parte delle volte me li 
dimentico la mattina stessa...cioè ce li ho in testa tutta la notte ma appena apro gli occhi 
me li dimentico, sia i particolari o addirittura il sogno completo. Però mi rimane quella 
sensazione di dire “l'ho sognato! L'ho sognato sul serio!”. I sogni più brutti sono stati 
sicuramente i primi tre mesi, quando mi sognavo di abortire...e poi ultimamente sogno 
proprio l'ansia di voler partorire più presto possibile solo per averlo tra le braccia, solo 
per vederlo, per vedere come è fatto! Ho sognato tutte queste mamme che erano già in 
travaglio, proprio durante la fase espulsiva e io sapevo nel mio inconscio che mi 
mancavano ancora due mesi per arrivare a quel punto e quindi pensavo che non volevo 
aspettare che volevo farlo anche io subito. Poi vedevo i bimbi che passavano, tutte le 
cosine pronte, c'era un po' di invidia! Comunque sempre sogni che riguardavano o che 
avevano all'interno dei bambini li ho fatti spesso in questi mesi... Poi me lo sono 
immaginato sempre un bimbo di almeno tre chili, perché né io né il mio compagno 
quando siamo nati eravamo bimbi molto esili, sì che poi non è detto, ma io ero 3,45 chili
e Marco era 4 chili, quindi anche il fatto che ora cresce un po' più velocemente della 
media degli altri bimbi mi fa pensare questa cosa qui, me lo immagino un bel fagottino, 
un bimbo con le scarpe! Come colori mi immagino che abbia i colori suoi, di solito 
quelli scuri sono dominanti. Ma spero lo stesso che sarebbe che avesse i colori degli 
occhi di mio nonno, ha gli occhi celesti! Comunque la preoccupazione più grande è che 
tutto vada bene e che il bambino sia in salute, poi o moro o biondo...va bene tutto! 
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
M  -  Io sono sempre con la mano sulla pancia, certe volte sento di quei tonfi! Poi a 
volte gli metto la musica..con le cuffie, solo musica classica! Una volta gli ho messo la 
macarena e ha cominciato a dar colpi...non so se perché gli piaceva o si è spaventato! 
Perché mi hanno detto che dopo il settimo mese cominciano a sentire. Poi mi è venuta 
in mente anche questa cosa : io avevo un album fotografico della mia comunione che 
quando lo apri c'è un carillon che lo carichi , e che mentre guardi le foto senti questa 
musichina dolce...siccome mi piaceva molto ho tolto il carillon dall'album e ce lo metto 
sulla pancia! Diciamo che ho cominciato a levarmi qualcosa, ho rovinato il libro della 
mia comunione, per lui (ride). Forse queste cose non sono importanti...però mi sono 
venute in mente! Io vorrei essere un genitore quadrato...però non lo so, mi immagino un
genitore sempre che... “si fa così e basta!”. Prendo spunto anche da chi mi sta intorno, 
per esempio vedo mio fratello con la sua bimba, che è un po' viziata, gli risponde 
sempre male, se uno gli dice una cosa, l'altro genitore dà ragione alla bimba e quindi lei 
capisce che può fare quello che le pare! Io non vorrei essere così, vorrei che portasse 
rispetto a me a lei e a tutte le persone che ci sono intorno a lui...questo è quello che mi 
hanno insegnato e prima...le davano! Anche con  la scopa! (ride) Io non vorrei arrivare a
questo, però voglio essere rispettato dal mio figliolo, che facesse quello che gli insegno. 
Poi io gli darò le basi, nella vita poi potrà fare quello che pensa sia più giusto. I miei 
genitori penso che mi abbiano insegnato quelle che sono le basi giuste : porta rispetto a 
te e al prossimo, alla tua famiglia, sii sempre onesto e lavora...possono sembrare cose 
stupide ma se l'Italia andasse così sarebbe meglio! Vorrei che fosse come me..anche se 
so che sarà difficile...voglio che sarà una persona per bene e che studi...poi quando 
cresce farà come gli pare però non voglio che abbia eccessi, che faccia una vita 
regolare...tipo droga o queste cose qui...Poi quando ci saremo decideremo insieme tutto,
anche rimboccarsi le maniche e fare quello che ci sarà da fare al momento! Per il resto 
ora sono nel pallone e non vedo l'ora che nasca!
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A   -  Marco è fissato con la musica! Come se il bambino dentro la pancia stesse sempre 
a sentire quello che facciamo! Poi io ci rido perché mi sembra una cosa buffa però è 
vero che la musica classica lo rilassa, perché ora al settimo mese, è momento che è 
molto agitato. È solo un chilo e mezzo ma nella pancia ha ancora molto spazio e quindi 
nella pancia ruota, gira, scalcia, si allunga, la testa qui il piede qua, e poi di nuovo qui, 
delle posizioni veramente assurde! L'altra volta durante l'ecografia che ho fatto dal 
ginecologo sembrava un riccio, era tutto chiuso su se stesso, davvero non so come 
facesse a stare così! E la musica classica lo calmava, mentre quando mettevamo 
musiche più agitate, come quelle latino-americane, perché prima di rimanere incinta 
seguivo un corso di salsa, lo agitava di più, e mi tirava proprio le botte. Lo fa anche 
quando mi metto in una posizione che a lui da fastidio, si fa giù sentire! A modo suo ma 
davvero mi comunica tanto. Penso sempre al momento a cui me lo daranno in braccio la
prima volta, a come reagirò, perché mi hanno detto che c'è proprio un imprinting 
quando te lo mettono sul petto la prima volta. E questa cosa devo dire che la vuole 
provare anche il mio compagno, non si vuole straniare da questa cosa, ha detto : “dopo 
che te lo danno a te sul petto, mi tolgo la maglietta perché ce lo voglio anche io, voglio 
che mio figlio mi conosca”. Devo dire che questa cosa è molto bella! Io poi spero di 
essere una mamma coerente, in tutte le cose che dirò e che farò nei confronti del 
bambino. Perché ho notato che molti genitori, come mi è successo ieri : ero al mare con 
una coppia con questo bambino che voleva fare il bagno, e il babbo gli diceva di andare 
con lui a fare il bagno e la mamma dalla spiaggia invece gli urlava di non fargli fare il 
bagno...questo bambino è stato tutto il giorno a provare a entrare in acqua e l'hanno 
addirittura minacciato per non fagli fare il bagno ma alla fine gliel'hanno fatto fare. 
Quindi coerente nel senso di prendere una decisione tra tutti e due i genitori e 
mantenerla, perché se no non avrai mai il controllo, ma di spalleggiarsi tra la mamma e 
il papà. O al massimo discuterne ma non davanti al bambino...se no il bambino diventa 
confuso e possono nascere altre complicazioni, spero di renderlo un bambino socievole, 
non troppo attaccato ai genitori, ma che sappia stare con tutti...Ho sempre pensato, 
guardando il comportamento di altri genitori, che quando sarebbe capitato a me avrei 
fatto diverso..anche se “tra il dire e il fare c'è di mezzo il mare!”, quindi credo che mi ci 
dovrò davvero trovare... Anche se spero di ricordarmi tutte le scene a cui ho assistito 
durante anche il mio lavoro in negozio, e di farne tesoro quando sarò mamma! Poi ci 
sarà sempre da imparare... Perché, come ha detto oggi l'ostetrica, il bambino avrà un 
comportamento molto egoistico e noi dovremo soddisfare i suoi bisogni, quindi 
mangerà, dormirà e farà le sue cose in modo molto egoistico al di là dei bisogni della 
madre, come fa la mamma gatta  che prima si occupa dei cuccioli e poi tutto il resto e 
quindi potrà stare anche una giornata intera senza mangiare, quindi il livello di 
protezione della mamma all'inizio sarà altissimo. Il ruolo del papà secondo me è stato 
avvicinato molto al mondo dei figli, anche grazie a questi corsi che ci sono. Ora invece 
sono molto incuriositi e interessati a partecipare a questi corsi, così che si rendano conto
davvero che ance il loro ruolo è importante, non c'è bisogno solo di un supporto fisico 
ma anche e soprattutto morale, magari per sorpassare anche cose che sembrano piccole 
ma per la donna dopo il parto sono insormontabili. E già l'aiuto del compagno è un 
appoggio grandissimo...sicuramente il bambino la partorisco io ma lui credo che durante
il parto e il travaglio si unirà molto a me e capirà cosa sto provando, perché già sento 
che sta diventando più sensibile verso di me e verso quello che stiamo passando, quindi 
anche se  non lo partorirà lui fisicamente io mi sento come se lo stesse facendo con me 
ugualmente, lui sta partorendo insieme a me, il mio sforzo sarà fisico nel parto, ma 
anche lui metterà lo sforzo in un'altra parte! La sente come una cosa nostra ma non solo 
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mia!
9) Katia (34 anni, settimana di gestazione 32esima)
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
 Premessa numero uno è che io e il mio compagno stiamo insieme da 17 anni e 
conviviamo da 5, quindi praticamente è già un po' che ci conosciamo e prima di 
rimanere incinta stavamo bene (ride), nel senso che la nostra convivenza è 
sempre stata molto equilibrata, quindi prima di decidere di intraprendere questo 
percorso ci abbiamo pensato tanto. Abbiamo aspettato un anno buono prima di 
provare effettivamente. A un certo punto io ho insistito un po' di più perché 
avendo 34 anni ho sentito che il mio orologio biologico cominciava a battere 
colpi, e così gli ho detto “ora, o mai più”, nel senso che se volevamo avere dei 
figli non potevo aspettare 40/50 anni, e lui anche ha sei anni più di me, quindi ha
già 40 anni. Siamo una coppia giovane, nel senso che tutti e due abbiamo molti 
interessi, andiamo in moto, comunque molto equilibrata nella nostra convivenza.
Io ho insistito due o tre mesi, e lui era sempre un po' titubante. Poi si è deciso 
mentre eravamo in vacanza ed è stato un passo...cioè detto fatto ed ero incinta! 
Da una parte sono contenta perché quando non vengono subito le persone 
cominciano a farsi venire mille pensieri... e niente, ci siamo ritrovati con il 
pacchetto regalo per natale! Io mi sono ritrovata contenta ma con una paura 
bestiale! Perché pensavo che ci sarebbe voluto almeno un anno...lui, anche lui, 
era parecchio agitato, cioè non agitato in senso negativo ma è rimasto a bocca 
aperta perché non pensava che andasse subito in porto! Io sono stata felice di 
quanto era felice lui, la cosa mi ha colto un po' di sorpresa, non so se è stata 
colpa della scarica ormonale iniziale, però lui che è uno “tagliato con l'accetta”, 
nel senso che è molto rustico, il classico motociclista insomma, ha subito 
cambiato l'aurea che aveva intorno a sé... E' diventato positivo in una maniera 
incredibile, subito molto affettuoso e mi ha colpito questa cosa qui, e poi la gioia
incredibile che aveva! E quindi io mi sono omologata a questo suo percorso! Poi
la gravidanza in sé è andata piuttosto bene e ce la siamo goduta bene perché non 
ho avuto nessun tipo di disturbo, chiaramente i genitori e i nonni lo aspettavano 
in gloria da anni, dopo 17 anni insieme erano lì che puntellavano per avere 
questo nipote. C'è stata una piccola parentesi tra il secondo e il terzo mese 
quando ho fatto la villocentesi, che, va bé ora sarebbe un discorso troppo lungo, 
ma abbiamo passato due mesi di ansia perché ci avevano dato dei risultati di 
trisomia, che era incompatibile con la vita. Ho dovuto quindi fare poi 
l'amniocentesi, consulto con la genetista. Poi va bé tutto si è risolto, quindi a 
parte questa parentesi tutto il resto è stato una pacchia! Lavoro dieci ore, vado in
piscina, continuo a fare le 3, 4 di notte lei poverina sta lì, e non si lamenta! In 
questi due mesi di ansia però ho riscoperto il potere della coppia, mi sono resa 
conto che le premesse fatte in tutti questi anni sono servite in questi anni. Perché
se fossimo stati una coppia “ansiolitica” probabilmente avremmo picchiato tutti 
e due la testa nel muro. Perché quando ti dicono che , se nasce, nasce senza 
sistema gastrointestinale, è incompatibile con la vita, te devi decidere se abortire 
oppure no, sono tutte decisioni difficili. Invece insieme, sulla stessa lunghezza 
d'onda, si è presa con molta filosofia e abbiamo pensato positivo continuando a 
fare la nostra vita e devo dire che quei due mesi, che potevano essere tragici, li 
abbiamo invece passati bene, se così si può dire. E questo credo che abbia avuto 
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un'influenza positiva anche sulla pupa, perché quando ho ricevuto la telefonata 
dal laboratorio analisi, dopo due giorni dall'esame, mi sono sentita male, mi sono
dovuta sedere perché avevo tipo delle contrazioni. Però dopo, grazie a questo 
percorso insieme, si è “respirata aria pulita” ecco..
 E rispetto al momento in cui hai scoperto incinta , come si è sentita?
 La cosa simpatica è che da quando ho il ciclo, mi è venuto a 14 anni, sono 
sempre stata super regolare, quindi se non mi venivano il giorno x c'era davvero 
da preoccuparsi. Il giorno x sarebbe stato il 23 novembre e io ho insistito per 
farlo subito, mentre il mio compagno voleva aspettare e continuava a rimandare. 
E io invece ho preso il coraggio e ho fatto questo benedetto test, quindi ho 
chiamato lui, che è rimasto fuori dal bagno perché non voleva assistere 
all'evento, e gli ho detto “guarda un po', ci sono due crocette, è positivo!” e lui 
mi ha risposto “e ora cosa si fa?” e io: “ora ci si attacca!” (ride), nel senso che a 
quel punto c'era davvero. Poi da lì siamo stati tutti contenti...
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
 Sicuramente quella della villocentesi e dell'amniocentesi dopo...come ho detto 
prima sono stati eventi importanti che hanno segnato un po' questa gravidanza... 
e poi una cosa che mi è rimasta tanto impressa di questa cosa è che  essendo 
completamente opposti io e il mio compagno, io sono iperattività, lui è pigro 
cronico, alla prima ecografia, io non vedevo il monitor, ma ho visto la faccia del 
mio compagno che si è messo la mano nei capelli e ha scosso la testa, quindi a 
quel punto io mi sono preoccupata perché pensavo ci fosse qualche problema e 
così ho chiesto a lui cosa c'era e lui mi ha detto “guarda una ce la posso fare a 
reggerla, due no”, praticamente l'ecografia faceva vedere questa bimba che 
correva alla grande e quindi è stato simpatico perché ci siamo sempre chiesti a 
chi sarebbe somigliata , e avevamo già capito che tra i due opposti assomigliava 
a me, per questa iperattività! Poi la prossima settimana cominceremo il corso 
pre-parto insieme...e quindi anche lì ne vedremo delle belle!
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
 Le nostre due famiglie sono agli antipodi, come noi! Però hanno dei principi 
comuni molto simili e questo, forse è quello che rende possibile la convivenza. 
Io vengo da una famiglia molto unita, i miei sono due tipi molto sprint, hanno 
studiato tutti e  due e hanno sempre fatto molti viaggi, mia mamma che ha 63 
anni va da sola una volta all'anno a farsi un viaggio. Lavoriamo tutti nella ditta 
di famiglia e il mio babbo è abituato a alzarsi alle 4 e andare a letto a 
mezzanotte, abbiamo dei ritmi molto flessibili e alcune volte anche pesanti. 
Anche i nonni sono state delle figure importanti. La famiglia del mio compagno 
è come quella di una volta, con i nonni che vivevano i casa. Ma i suoi genitori 
hanno avuto una storia un po' particolare perché hanno avuto due figli molto 
ravvicinati e poi ci sono stati dei problemi, che ancora oggi non abbiamo capito, 
e suo padre è sparito dalla circolazione. Questa cosa il mio compagno non l'ha 
mai accusata troppo perché c'erano i nonni che sono state due figure 
fondamentali, però l'idea della paternità...se per me maternità voleva dire avere 
l'esempio in famiglia e aver visto come funziona, lui questa cosa la vive più 
pesantemente. Penso che la sua indecisione di avere un figlio sia stato molto 
legata a questa cosa, è uno che parla poco ma una volta mi ha detto “chissà se 
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sarò all'altezza” e ovviamente questo è dubbio che viene a tutti, ma a maggior 
ragione a lui che proprio gli è mancato l'esempio. Ora mi sto accorgendo che ora
che c'è dentro, sta avendo delle soddisfazioni personali perché si sta rendendo 
conto che ha piena capacità di fare questa cosa. Lo vedo molto fiducioso nel 
futuro, come se creare una famiglia completa sua, sia in qualche modo un 
voltare pagina e chiudere il cerchio. Entrambi non abbiamo più i nonni, ma tutti i
nostri genitori si sono molto stretti intorno a noi e ci hanno dato un supporto 
pieno. Mia mamma quando l'ha saputo ha fatto i salti di gioia perché lo aspettava
da anni! Con mi babbo è stata la prima volta che l'ho visto commosso, più di 
quando mi sono laureata, in cui mi aveva dato tre pacche sulla spalla! Diciamo 
che con lui ho proprio scalfito la corazza di quelle epocali... Una cosa particolare
riguarda il rapporto tra me e mio fratello, che è degno di nota. Mio fratello ha 4 
anni meno di me, e ha una diagnosi di autismo, anche se in realtà ha problemi 
relazionali, però è una categoria che gli sta stretta, perché serviva un'etichetta 
per l'invalidità ma non ci rientra in pieno. I miei hanno fatto grandi sforzi per 
farlo integrare nel mondo della scuola prima e ora del lavoro, ha fatto molte 
attività ed è piuttosto autonomo. Ma ha ovviamente le sue fissazioni, è molto 
metodico. Per lui sono sempre stata la sorella maggiore, cioè lo strumento con 
cui riuscire a fare le cose che gli interessavano senza i genitori, ad esempio le 
uscite del sabato sera, le pizzate, le gite a mirabilandia, i concerti. Poi essendo 
anche vicini come età mi ama e mi odia, come tutti i fratelli, ma sono un po' il 
suo faro. Dargli la notizia dell'arrivo della nipote è stata dura, ci abbiamo 
pensato tanto, e poi abbiamo deciso che sarebbe stato meglio se glielo dicevo io 
e lui da soli. Così l'ho preso in casa e ho cominciato a dirglielo e subito mi è 
sembrato schivo, mi ha toccato la pancia e mi ha detto che non sentiva nulla, e 
poi mi ha chiesto se allora a mirabilandia non ce lo portavo più, lì mi sono un po'
agitata perché ho pensato subito che potesse essere geloso, che vedesse cadere 
tutte le sue sicurezze mi ha un po' destabilizzato. Allora gli ho detto che avrebbe 
avuto anche lui delle responsabilità come zio e gli ho spiegato come anche la sua
routine di 30 anni si poteva ripetere in modo diverso, ma non negativo, con una 
bimba. E così da lì in poi è contentissimo, e a tutti quelli che incontra per strada 
dice che sarà zio! Mi ha anche detto che le insegnerà subito a fare pane e 
mortadella e maionese, perché è il suo must alimentare! Ora sono contenta e 
credo che questa faccenda gli possa solo che fare bene e che lo farà crescere. È 
andata bene!
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
 Siamo due tipi opposti, ci conosciamo piuttosto bene, potrei dire che è la 
persona che mi conosce meglio di tutti. E abbiamo anche un modo un po' 
singolare di stare insieme, perché, dopo tanti anni insieme, ci siamo omologati 
uno all'altro pur essendo così diversi. E, a detta di molti nostri amici e anche di 
tutte le persone che ci conoscono nel paesino dove abitiamo, nessuno ci dava per
vincenti, perché quando ci siamo messi insieme era matematicamente 
impossibile che la cosa funzionasse. Invece zitti zitti ci siamo trovati e adattati 
l'uno all'altro. Infatti un pochino ci fa paura questa cosa qui dell'arrivo, perché 
questo nostro equilibrio così particolare potrebbe essere sconvolto. Ora è 
difficile sintetizzarlo in poche parole, perché ognuno dei due ha grandi spazi di 
libertà, lui per le moto e i viaggi, io per lo sport.. C'è molta libertà, cosa che di 
solito non avviene nelle coppie che stanno insieme da tanto, che sono più 
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simbiotiche, che poi non è che non stiamo insieme, perché io non potrei fare 
alcune cose che faccio senza il suo supporto e viceversa. Anche in casa questa 
cosa funziona perché ci compensiamo molto, insomma funzioniamo. L'arrivo 
della pupa potrebbe quindi voler dire cambiare un po' i nostri tempi e il nostro 
equilibrio, però sicuramente c'è la volontà di funzionare, sicuramente sarà una 
prova. Già con la gravidanza abbiamo notato delle differenza, perché per 
esempio alcune attività domestiche non riesco più a farle, e già qualcosa sta 
cambiando, anche se a volte è più lui che mi dice di non fare delle cose. Per ora 
abbiamo trovato un nuovo equilibrio in questo, ho visto un suo sforzo, e a me, 
anche se magari non fa le cose perfettamente, va bene così, per ora sta andando. 
Ora sta anche cucinando! Anche se non gli è mai piaciuto cucinare!
 Come vi immaginate il vostro bambino?
 Il grande dilemma tra tutti e due sarà a chi assomiglierà! Io in realtà, avendo 
visto così cambiata la mia quotidianità, anche se lei (riferita alla bambina) è già 
una grande perché non mi dato assolutamente problemi, però da qualche mese 
ho lo “zainetto” e ho sempre pensato che nove mesi di gravidanza sono troppi...o
almeno lo sono per me! Perché fondamentalmente ho molte cose da fare, e devo 
dire che fin'ora mi ha sempre accontentato con le cose che voleva fare (ride). 
Ovviamente ci ho già fatto i miei bei discorsini, mettiamoci d'accordo insomma. 
Mi colpito la proiezione su di lei del mio compagno. Perché quando abbiamo 
fatto l'amniocentesi, che ero già di 4/5 mesi, avevamo ancora dei dubbi sulla sua 
salute, io aveva pensato che, nel caso ci fossero stati dei problemi, io ero pronta 
a rinunciarvi, il mio compagno aveva già deciso invece che l'avremmo tenuta in 
qualsiasi condizione, quindi lui ci si è attaccato subitissimo, prima ancora di me 
paradossalmente. Alla sera lui si mette lì e l'accarezza e ci fa tutti i suoi 
discorsini, poi sarà che sente la voce o la mano calda, e lei gli risponde! E così 
non finiscono più! Questa è bella come cosa...io per carattere invece sono più 
spartana...sarà che ce l'ho sempre lì, ma non mi ci metto a parlare tutto quel 
tempo! Una frase che è emblematica del rapporto tra noi tre è che io dico sempre
“chissà come sarà”, il mio compagno dice “chissà come sarà bella..”, quindi è 
già un passo avanti...e già innamorato perso. Lui è già proiettato sul fagottino, io
invece sono ancora un po' a distanza, mi credo poi se sarò in grado...sarà anche 
una cosa ormonale...ma penso che una donna abbia mille modi per realizzarsi e 
sicuramente avere dei figli è importante, ma per me non è l'unico modo, io non 
voglio rinunciare ad altre cose, nemmeno al rapporto di coppia! Vorrei che lei 
fosse integrata nella nostra filosofia di vita e io vorrei continuare ad essere 
ancora un pochino quello che sono stata fino ad ora. 
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
 Il mio essere come mamma sarà legato al suo essere come babbo, perché lui è 
paziente, metodico e capace di sforzi di resistenza disumani, lui nel tempo vince,
io invece sono più da sprint, quindi sono convinta che anche con lei questo 
nostro binomio di coppia potrebbe funzionare così. Già dalle premesse abbiamo 
visto che lui sarà quello buono, mi ha detto che per primi anni potrebbe dormire 
con noi, io invece ero più orientata sui primi mesi e poi..viva l'autonomia! 
Sicuramente mi vedo...spartana come sono sempre stata! Ecco un rapporto molto
trasparente, anche all'inizio. C'è un esempio che, anche se mi prendono tutti in 
giro, secondo me la dice lunga : una sera ho mangiato gli asparagi che mi 
piacciono un sacco e ho avuto per la prima volta ho avuto un po' di acidità di 
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stomaco, ed è stata la prima volta che lei mi ha disturbato in una cosa che mi 
piace fare...e io da buona mamma ruspante il giorno dopo li ho rimangiati! Tanto
questi le toccano, e la pupa alla terza volta si è adeguata e non mi è più venuta 
acidità. Questo giusto per far capire che non credo che sarò una mamma 
mielosa, accondiscendente, per questo ci sarà il babbo (ride)! Poi vedremo...te lo
farò sapere! 
 E un'ultima cosa che mi è venuta in mente : quando aspettavamo i risultati della 
villocentesi, abbiamo cominciato anche a pensare ai nomi, e il mio compagno ha
messo nella lista il nome del suo nonno al femminile, mi ha fatto piacere che con
questo abbia pensato di chiudere il cerchio con questo nome e che lo abbia fatto 
in un momento in cui non eravamo ancora sicuri se poi l'avremmo tenuto oppure
no, era già avanti lui...
10) Fabrizio (38 anni) e Cristina (36 anni) (30esima settimana di gestazione)
 Mi racconti un po' della sua gravidanza: la scelta (o meno) di avere un figlio, la
condivisione (o meno) con il proprio partner, ecc..
F  -    E' stata cercata, abbiamo deciso di provare e ...è stata buona la prima    
C  -   Allora sicuramente è stata una gravidanza voluta ma la cosa è stata a sorpresa 
perché è stata buona la prima e non ce lo aspettavamo! E qui abbiamo avuto due 
reazioni un po' diverse. Per quello che mi riguarda in realtà io ci ho messo un po' di 
tempo a maturare  l'idea di volere una gravidanza, prima di decidere di cominciare a 
provarci, ma questo è stato dovuto principalmente al fatto che sono un po' schiacciata 
dal lavoro, ho avuto qualche difficoltà a mettere da parte il lavoro. Quando poi piano 
piano ci sono arrivata (al pensiero di avere un figlio), ho passato un periodo di stress che
non sopportavo più il lavoro e quindi ho deciso di metterlo un po' da parte perché mi 
stava un po' logorando e non arrivavo da nessuna parte di importante per me, quindi poi 
piano piano ci siamo arrivati. Io quindi, forse, ero un po' più pronta quando abbiamo 
deciso di cominciare a provarci perché avevo fatto tutto un lavoro a monte su questa 
parte lavorativa che mi stressa un pochino, quindi quando è successo, anche se è stata 
un po' una sorpresa riuscirci subito, io ero abbastanza serena, e all'inizio, forse anche 
grazie agli estrogeni, sembravo un piccolo Buddha! Dormivo e ridevo felice! Poi sono 
stata fortunata che non ho avuto problemi di nessun tipo, nausea, fastidi, niente! L'unica 
cosa è che dormivo moltissimo, e quindi i primi tre mesi sono stati proprio lenti. Poi 
piano piano un pochino più di consapevolezza però ero in attesa di sentire i primi 
movimenti, qualche prova concreta, perché dopo un po' cominciava a non bastarmi più 
sapere di essere incinta e basta...e quando poi finalmente ha cominciato a muoversi mi 
ha dato davvero tanta soddisfazione, quindi anche ora che la sento che si muove mi 
astraggo proprio dal resto. Anche perché se non avessi avuto questa bella percezione mi 
sarei fatta riassorbire dal lavoro che aveva ricominciato a stressarmi. Invece meno male 
che la sento perché mi riporta nella mia corrente che vorrei seguire...
 E rispetto al momento in cui hai scoperto incinta , come si è sentita?
F  -    Era due giorni prima di natale e ormai c'era una settimana di ritardo. Dovevamo 
partire per andare a trovare i vari parenti, prima dai suoi e poi dai miei. Abbiamo deciso 
di scoprirlo subito per non rimanere in tensione tutto il tempo delle vacanze. Abbiamo 
fatto il test ed è stato subito positivo, poi lo abbiamo ripetuto dopo qualche giorno anche
se eravamo già abbastanza convinti. Le sensazioni...sono state strane , perché 
nonostante la gravidanza fosse cercata, per me, soprattutto il primo periodo, è stata...non
traumatica però non è che avessi realizzato proprio bene la cosa... Si era parlato sì di 
avere un figlio, ma poi quando è arrivato davvero, non ero forse preparato come 
pensavo. Ho avuto un periodo, di un mese e mezzo/due in cui ero un po' smarrito, cioè 
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letteralmente smarrito. Poi ho iniziato a somatizzare la cosa e adesso sono ampiamente 
contento. 
C   -    Io ero quasi incredula, infatti ho aspettato una settimana di ritardo prima di fare il
test, lui mi diceva di farlo e io invece mi sentivo i sintomi del ciclo e quindi non avevo 
speranza di essere rimasta subito incinta, anzi avevo comprato un altro pacchetto di 
assorbenti. Poi siccome dovevamo andare via per le vacanze natalizie non volevo 
andare giù dai miei e farlo lì, quindi abbiamo fatto questo test il 23 pomeriggio, un'ora 
prima di partire. Quindi l'abbiamo fatto e poi siamo partiti. Il viaggio è stato..un viaggio 
shock! Eravamo un po' così, un po' ci si rideva e un po' eravamo shoccati...poi stavamo 
anche muti. Poi c'è stato il fatto che siamo stati catapultati in casa dei miei e non 
potevamo parlarne per niente e quindi ognuno ha dovuto rielaborarlo un po' per i fatti 
propri...e se l'avessimo fatto prima forse era meglio così ne avremmo potuto parlare di 
più, e per questo abbiamo deciso anche di non dirlo subito ai miei. Abbiamo aspettato di
tornare a casa per elaborarla prima noi da soli. Poi li abbiamo chiamati alla befana a 
casa nostra e lì glielo abbiamo detto. All'inizio la cosa predominante è stata proprio 
l'incredulità, non ci credevo, anche perché avevo compiuto 35 anni da poco e pensavo 
“ecco abbiamo aspettato troppo, ora ci vorranno dei mesi, forse anni, non ci riusciremo 
mai e mi prenderà la depressione”, quindi ero così pessimista che davvero non volevo 
crederci e finché non ho avuto il test davanti non ci credevo. Ero convintissima , anche 
mentre lo facevo, che non sarebbe mai stato possibile...quando l'ho visto quindi sono 
stata proprio incredula...avevo anche preso la confezione doppia ma alla fine il secondo 
non l'ho fatto...me ne è bastato uno per crederci, forse a livello inconscio in realtà ci 
speravo!
 Sente che è cambiato qualcosa da quando è incinta? Ci sono stati eventi 
particolari?
F   -   Mi ha aiutato tanto parlare con dei miei amici che hanno avuto da poco dei figli, 
anche per aiutarmi a realizzare meglio. Magari tutti i dubbi che mi sono venuti e che mi 
facevano pensare di non essere pronto, in realtà sono una cosa normale e comune, anche
i miei amici mi hanno detto che funziona così all'inizio. Questa cosa mi ha molto 
rilassato e da lì in poi è stata una discesa. Poi come eventi particolari forse non ce ne 
sono stati ma sicuramente quando ho visto il corpo di Cristina cambiare, quando ha 
cominciato a ingrossarsi e poi i primi movimenti mi hanno fatto capire ancora di più che
questo bambino c'era davvero. Mi ricordo la prima volta che lei ha sentito un 
movimento,lì è stata un'emozione forte.
C    -   Forse quando ho fatto la prima ecografia, l'ecografo mi ha detto, lanciandomi un 
po' così questa informazione, che avevo il collo dell'utero un po' corto, e quindi mi 
aveva dato da fare un monitoraggio così. Purtroppo siccome non volevo aspettare la 
ginecologa per chiederle cosa poteva essere, mi sono messa a cercarlo da sola su 
internet, e quando ho letto cosa poteva essere mi è presa malissimo, ho pianto 
tantissimo. Poi, per fortuna, ho parlato con la ginecologa che mi ha rincuorato ed è 
finito tutto lì. Ma lì mi sono accorta quanto davvero ci tenevo, perché subito leggendo 
su internet mi era presa davvero malissimo. È stato un momento, l'unico per fortuna 
perché per il resto è andato tutto bene e come sono andata dalla ginecologa mi sono 
rassicurata, davvero di sconforto che mi ha fatto capire quanto ero già legata alla 
bambina. Forse è stata anche un po' colpa dell'ecografo perché non me lo doveva dire 
così, magari se mi avesse un po' spiegato già lui non sarei andata su internet, perché io 
ero davvero ignorante in materia di gravidanza, non avendo cugini piccoli, nessuna mi 
amica ha avuto dei figli, all'inizio non ne sapevo veramente nulla. Poi di solito io ho un 
rapporto tranquillo con il mio corpo e con la malattia e come la ginecologa mi ha 
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spiegato cosa significava, razionalmente, ho capito e non ci ho più pensato.
 Che tipo di rapporto hai con i tuoi genitori e la tua famiglia di origine? Come è 
cambiato da quando avete scoperto della gravidanza?
F  -     La mia è una situazione un po' particolare perché con mia mamma ho un ottimo 
rapporto, mentre mio padre non l'ho mai conosciuto, se ne è andato di casa quando 
avevo due anni. Con mia mamma abbiamo un rapporto abbastanza di confidenza ma nei
limiti di un rapporto madre-figlio. La notizia gliel'abbiamo data con tutti i nonni 
insieme, li abbiamo raccolti il giorno della befana. Li abbiamo invitati a casa e gli 
abbiamo dato la notizia. È stata un po' sorpresa, anche se era un po' che ce lo chiedeva, 
ma aveva ormai perso un po' le speranza. Poi c'è anche mia nonna, che è la più 
entusiasta di tutti, è proprio al settimo cielo, ha tirato fuori il mio corredino di quando 
ero nato, le scarpine, le copertine, aveva tenuto tutto! Quando poi abbiamo saputo che 
era una bambina glielo abbiamo detto ed è subito andata nel negozio a comprare tutte le 
cose rosa, un altro corredino nuovo, è stata molto partecipe. Anche se qui noi saremo 
soli, perché tutti i nostri parenti sono lontani quindi credo che poi faremo più 
affidamento sulla nostra rete di amicizie, gli chiederemo di aiutarci (ride).
C   -    Per me il rapporto più stretto è con mia sorella, perché abbiamo solo due anni e 
mezzo di differenza e , anche se non riusciamo a abitare nello stesso posto da circa 15 
anni, in realtà siamo molto unite ed è stata la prima persona a cui lo abbiamo detto. Era 
in partenza ed è passata a trovarci proprio quando dovevo andare a fare le analisi, ed è 
stata la prima persona a cui lo abbiamo detto, anche se forse penso che sarebbe stata 
comunque la prima persona a cui lo avremmo detto. E quindi con lei ho un rapporto 
molto stretto, e quando glielo abbiamo detto è stata subito molto orgogliosa e ha subito 
detto che vorrebbe trovare un lavoro a Pisa per fare la zia! Poi è andata in vacanza a 
Tenerife e l'ha detto a tutta l'isola che sarebbe diventata zia! A noi piacerebbe molto che 
trovasse lavoro qui a Pisa così ci darebbe anche una mano! Con i miei....nonostante 
siano molto giovani perché abbiamo solo 20 anni di differenza, sono di impostazione 
molto discreti e riservati e un po' severi nell'educazione. Secondo me sono così perché a
loro volta hanno avuto dei genitori molto severi. Quindi diciamo che quando glielo 
abbiamo detto erano molto contenti però non riescono a lasciarsi andare molto. Questa 
cosa qui, soprattutto da parte della mia mamma, un po' mi è dispiaciuta, perché ci ho 
messo comunque un po' di mesi per capire come prenderla. Perché lei non mi chiede 
niente, quasi niente. Però finalmente l'ho capita, perché quando si mette in silenzio al 
telefono, non me lo chiederà mai, però vuole che le dico qualcosa della gravidanza! 
Però sono davvero riservati, mio papà quando gliel'ho detto non mi ha detto più niente. 
Loro hanno un albergo in zona di villeggiatura e c'è un cliente con cui mio papà ha un 
buon rapporto e l'ultima volta ci siamo incontrati lì. Mio papà è un po' un orso e lui si 
diverte spesso a prenderlo in giro, lo stuzzica e gli ha detto “allora sei nonno!” e mio 
babbo ha risposto “zitto, che ancora ci devo fare l'idea!”, e lì almeno ho capito cosa 
pensa... Loro si sono sposati giovanissimi e mi hanno avuto subito, poi mia mamma 
credo che abbia lavorato fino all'ultimo giorno di gravidanza, fanno parte di quella 
generazione che lavorava e non si lamentava mai...sì a casa mia non ci si lamenta! 
Quindi anche tutte le storie o che...mi fanno quasi più storie al lavoro, tipo “non ti 
alzare, te lo passo io, non ti affaticare”,  a casa mia sono molto più ruspanti, se glielo 
dico si offendono ma è la verità! Poi ci sono i nonni...tra l'altro questa bimba nascerà 
con sei bisnonni, ai miei nonni materni sono molto legata, perché io sono cresciuta con 
loro praticamente fino ai 15 anni, mia nonna ha 82 anni e mio nonno 85, ma si 
arrampica ancora sugli olivi! Loro sono stati contenti, anche se nessuno è stato 
invadente. Il nonno lo vedo tutto inorgoglito, lui cominciava a dirmi, quando ancora non
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lo sapeva che ero incinta perché per dirlo a loro abbiamo aspettato ancora un po' di 
tempo perché volevamo essere prima sicuri, e quindi l'ultima volta che l'ho visto che ero
giù incinta ma lui ancora non lo sapeva mi ha detto “vedi tuo cugino! Impara da loro, 
che tu sei già vecchia!”, mio cugino abita di fronte a loro ed è più piccolo di me ma ha 
già due bambini. E io gli risposi “sarai accontentato”. E poi la volta dopo gliel'ho detto. 
Con gli altri nonni, paterni, ho un rapporto un po' diverso, magari più di lavoro che 
familiare. Ma si sono ringalluzziti tantissimo di questa cosa, inaspettatamente, e ora 
tutte le volte che torno li vedo, mentre prima non capitava. Poi ci sono tutti nostri amici,
tutti contenti certo, ma c'è un nostro amico in particolare, eternamente single, che però 
da quando l'ha saputo si è sempre tenuto informato e l'ho visto molto partecipe, questa 
cosa mi ha davvero intenerito, perché non sembrava molto il tipo che si affeziona così, e
invece la gravidanza ha cambiato anche lui! Si è sentito parte della cosa...questa bimba 
avrà uno zio in più! (ride).
 Come descriverebbe il suo rapporto di coppia? Come sente che è cambiato con 
la gravidanza?
F  -    Stiamo insieme da quasi 12 anni, e abbiamo fatto un bel percorso insieme, siamo 
cresciuti insieme e avere un figlio è stata una scelta abbastanza naturale. Non abbiamo 
mai avuto momenti di calo come coppia, è sempre stato un rapporto liscio, con degli 
scontri ma nella normalità. Con la gravidanza sono cambiati un po' i tempi, nel senso 
che lo abbiamo realizzato in tempi diversi, sicuramente anche per il fatto che lei ha una 
percezione diversa del bambino, magari io a volte tendevo a dimenticarmi della sua 
situazione e che quindi alcune cose potevano essere diverse da prima. Però l'equilibrio 
in tutte le cose è rimasto, ora magari le cose più pesanti tendo a farle io anche se lei è 
testarda e vuole continuare a fare tutto da sola!
C   -  Stiamo insieme da 12 anni, quindi direi che conosciamo da diverso tempo! Ci 
siamo conosciuti all'università, abbiamo fatto lo stesso corso ma ci siamo messi insieme
alla fine del corso. Poi io ho girato molto perché ho fatto la tesi in Sud America e poi mi
sono spostata anche per fare il dottorato. Quindi all'inizio non siamo stati molto 
insieme...però in realtà fin dall'inizio non vedevamo l'ora di vivere insieme, quindi 
appena le circostanze lo hanno permesso siamo andati a vivere insieme. Litighiamo 
abbastanza ma siamo molto uniti e questa è una cosa bella. Con la gravidanza c'è stata 
una sua prima reazione di shock che un pochino mi ha traumatizzato. Come ti dicevo 
prima, mentre io bene o male c'ero arrivata piano piano, preparandomi, a questa 
decisione, quindi ero serena e abbastanza tranquilla, lui in realtà non era perfettamente 
consapevole, anche se poi piano piano c'è arrivato. Quindi lui ha avuto una reazione, 
che è durata quasi due mesi, di shock che  non parlava! E poi, siccome è un pochino 
ipocondriaco, in quei due mesi gli è venuto di tutto, e io provavo a dirgli che queste 
reazioni psicosomatiche erano correlate con la notizia della gravidanza e lui invece 
negava, anche se era evidente che era correlata. Poi, devo dire la verità, anche io a un 
certo punto stavo cominciando a innervosirmi, avevo resistito ma dopo un po' non ce la 
facevo più...un po' di shock va bene ma poi basta! E quindi gli ho suggerito di andare a 
parlarne con un suo amico, con sui si conoscono da tanto e ha avuto un bimbo da poco. 
Quando finalmente mi ha ascoltato ed è andato , è bastata una frase che gli ha detto il 
suo amico “tranquillo, è normale che ora non realizzi, ma quando te lo metteranno in 
braccio realizzerai”, questa frase si vede che gli ha fatto proprio scattare qualcosa è si è 
tranquillizzato ed è andato tutto bene. Dopo l'abbiamo vissuta meglio sicuramente, 
perché a me questi due mesi sentirlo così distante in un momento in cui per me era così 
importante, insomma un pochino ci sono rimasta male. Infatti anche ora cerco qualche 
strategia, per esempio gli mando tutte le settimane la newsletter che ti spiega cosa sta 
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succedendo al bambino, per cercare di renderlo più partecipe, perché a me la curiosità 
viene naturale, lui invece va un po' aiutato. Io mi sono presa anche dei libri, da parte sua
non c'è lo stesso livello di approfondimento però magari se glielo leggo io mi ascolta 
incuriosito. Poi sto facendo anche un altro corso, ma lui lavorando distante non riusciva 
a venire. Così abbiamo deciso di fare due corsi ì, in modo tale che qui possa venire 
anche lui e riusciamo a farlo insieme. Poi i babbi sono buffi quando partecipano ai corsi 
pre-parto (ride)!
 Come vi immaginate il vostro bambino?
F  -     Diciamo che non ce la siamo immaginata ma viviamo ogni passo in maniera 
graduale. Sì va bé diciamo che magari sarebbe bello che avesse le parti migliori di 
ognuno di noi due. Questo penso  che siano considerazioni normali. A livello 
caratteriale abbiamo fatto un'analisi di pregi e difetti e anche qui speriamo che abbia 
preso il meglio. L'unica cosa che pensiamo da come si comporta è che sarà molto 
dispettosa, perché durante l'ecografia abbiamo dovuto riprovare due volte, perché la 
prima volta si è messa inginocchiata e non si vedeva niente, allora la dottoressa ci ha 
mandato a prendere una cioccolata calda per farla muovere un po', seconda volta siamo 
andati ed era di schiena, quindi di nuovo niente da fare. Al terzo tentativo era finalmente
in posizione. Poi ora scalcia tantissimo e tutto il giorno, è una trottola! Quindi speriamo 
che si sfoghi ora e che non sia così anche dopo!
C   -   La cosa buffa è che a volta facciamo un po' la lista dei pregi e dei difetti e 
speriamo che prenda solo i pregi! Io per esempio sono lentissima, dormo tanto e mi 
piace vivere rilassata, lui invece è esattamente il contrario, soprattutto alla sera quando 
io andrei a dormire lui invece è iperattivo, e siccome anche lei è molto agitato ogni volta
spero che non sia come lui, anche se mi sa che le cose andranno diversamente! Almeno 
che sia intermedia tra noi due, se no non ce la posso fare a tenerli tutti e due! Però ci 
scherziamo su questa cosa... E' buffo perché i movimenti io prima della 21esima 
settimana non li sentivo, e quindi ero preoccupata perché non riuscivo a sentirla. Poi da 
quando ho cominciato a sentirla ho capito che era arrivata! Quasi come un dinosauro! 
Ed è abbastanza tempestosa, ora negli ultimi giorni fa delle manovre incredibili, e così 
mi chiedo dove pensa di andare! Poi mi chiedo se sarà anche di carattere sarà così 
pimpante. 
 Che rapporto avete ora con il bambino e come vi immaginate che sarà?
F  -    Non lo so... Provo a pensare che verrà istintivamente il ruolo di papà. È logico che
provo a fare tesoro delle mie esperienze di figlio, e magari sono più portato a pensare al 
ruolo che hanno avuto le mie esperienze in un'età pre e adolescenziale. Prima ho pochi 
ricordi... Vorrei provare ad essere meno apprensivo di mia mamma, anche se capisco 
che essendo da sola a crescere un figlio era caricata di una responsabilità maggiore. 
Siccome vedo che un po' di apprensione l'ho presa provare a non scaricarla anche io su 
mia figlia. Quello vorrei evitarlo. Spero di essere presente ma non invasivo. Poi credo 
che i ruoli dei genitori devono essere paritari e vorremmo essere uniti nelle decisioni da 
prendere sulla sua educazione. Anche se per il momento siamo più proiettati sui primi 
anni di vita in cui il ruolo nostro sarà più di soddisfazione dei bisogni fisiologici della 
bimba, le parole non potranno essere usate! Quindi innanzitutto svezzarla e farla 
crescere, poi l'educazione verrà dopo.
C   -  Eh sarà una bella sfida...anche perché noi qui siamo soli. L'idea è quindi di andare 
a partorire dai miei, perché con l'albergo ora non saprebbero come fare, non si possono 
muovere ad agosto. Starò lì da qualche settimana prima...magari così mia mamma mi 
darà anche qualche dritta. Poi va bé qui torneremo e saremo soli...ci sono alcune 
persone che mi hanno detto che da sola non ce la farò mai, però non so, forse sono 
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ancora molto incosciente e incredula, ma secondo me è affrontabile, poi magari mi 
ricrederò! Non la vedo così tragica, poi tutti devono sempre dire la loro...ma secondo 
me sull'aspetto pratico è fattibile, magari più l'aspetto psicologico, perché essendo tutti e
due di fuori e non conosciamo moltissime persone. Però anche facendo i corsi mi sono 
resa conto che sono tante le mamme da sole e condividere l'esperienza mi potrà aiutare. 
Lui per ora ha un part-time verticale quindi due giorni a settimana sta a casa, quindi non
sarò sempre sola. Poi verso fine ottobre, magari vengono qualche giorno i miei, dopo 
che l'albergo chiude. Anche se non è così scontato perché sono una di quelle coppie 
cementate con il cemento armato e se si muove uno deve muoversi anche l'altro e non 
so se riusciranno a venire...vedremo! Quello aiuterebbe, o anche se mia sorella troverà 
lavoro qui... (intervento: tu come mamma come ti sei immaginata? Al di là dell'aspetto 
organizzativo...) E' questo è più difficile, non lo saprei dire ora...normalmente non sono 
molto ansiosa e spero di non esserlo nemmeno in questo caso, però questa è una 
circostanza molto particolare perché di solito per quanto riguarda me non lo sono ma 
magari sugli altri lo sono un po' di più... da un certo punto di vista il fatto che i miei 
sono stati un po' rigidi e un po' freddi spero questa parte di migliorarla per imprinting 
ma alla fine anche io sono un po' ruspante (ride), però vediamo, spero di mitigare e 
smussare gli angoli...Secondo me io tenderò ad essere più morbida per reazione alla mia
educazione più rigida, mentre lui, che viene da una famiglia dove l'hanno viziato perché
era nipote unico, tenderà ad essere più rigido, ad esempio abbiamo fatto una battuta 
sull'avere il motorino , io ho subito detto che lo avrà senza problemi, lui invece ha detto 
un no secco... A me hanno detto talmente tanti no che spero di dirne un po' di meno 
sinceramente, perché un pochino ti minano la sicurezza tutti i no che ti dicono, io me lo 
ritrovo ora e secondo me un po' è dipeso anche da quello...però non si può sapere..
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